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casione pey combatterla. Ma poicl "Opera stessa

e nelle mani di tutti nelle lingue Iz ;‘.-E;E comiuni

geali sono I Inglese , Francese e

no creduto di servire alla Relieion
Strando e confutando i principali eryori dell’ Au.-
tore . Il primo saggio di Confutazions sopra le
Cagioni del progresso e stabilimento del Cristiane.
sims che sono  trattati mei C apitoli XV. e XVI
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53 troverd alla fine di questo IV. Tomo. Nel To-
mo ove i tratteri dell’ Arvianesimo | vi sara pu” .
ve la sua Confutazione, e cos? negli altys Tomi stis-
- seguenti , spiacendo assaissimo che I' Autore in
wece di dave un bel corpo & Istoria profana, coms
fece ne' due primi Tomi, trattenga il Lettore in
vicerche affatto aliene dal suo proponimento e che
invece di instruive ¢ di edificare , cerchi di con-
durre all ervove, e scandolezzi per fino i meno cre-
denti . Il Dator dei lumi o guidi la penna di lui
per servire al wero, o assista coloro che leggeran<
wo i swoi scritti per wem cadere nell inganno.
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Condotta del Gowverno werso i Cristiani del Ré-
gno di Nerone fino a quello di
Costanting .

o : Cristiza
| E préndiamio a considerar serla- nesime

mente la puritd della Religione P°5“:0
b Y , . 1T7
Cristiana, la santitd de’suoi mora- 5%

2 A 7 dagl’
J g e li precetti, e I'innocente non me- rmpe.
"8 no che austera vita della mag. ratori
gior parte di quelli, che ne' primi tempi ab. 41 RO

bracciaron la  fede dell” Evangelio » dovremmo
As na-




b Trtoria della deead

naturalmente supporre , che anche dal mpnda
infedele risgnardata si fosse con Ja dovuta ri-
verenza una doterina cosl benefica ;‘che le per-
sone sapienti e culte, per guanto Avesser po-
tuto  deridere i miracoli , stimato ayessero . le
virtly della nuova setta : e che i Magjstrati a-
vesser. protetto’ | invece di persegnitare , un or-
dine di uomini , che prestava-la pift sommessa
obbedienza alle leggi , quantunque sfuggisse le
cure attive della guerra’ @ del” governoi Dall’
altra parte se noi riflectiamo che la tolleranza
del Politeismo era universale ed invariabilmen-
te sostenuta dalla fede del Popolo , dall" incre.
dulitd de' filosofi, e dalla ‘politica del Senato ,
e degl’ Imperatori di Roma, non sappiam vede-
re qual nuova colpa i Cristiani avesser commes-
so, e da che mai fosse stata. provocata ed ina-
sprita la dolce indifferenza dell’ antichita , e
quali nuovi- motivi “potessero indurre i Principi
Romani , che lasciavan sussistere in pace sotto
il Tor moderato ‘dominio mille diverse forme di
religioni senza prenderyi alcun interesse, a pu-
nir severamente una “parte de” loro ‘sudditi , che
si erano ‘scelta yna sihgofare, ‘'masinnecente ma-
niera di fede e di-culto.

Sembra che la religiosa politica degli an-
tichi prendesse un piir-forte ed Hntallerante ca-
rattere per opporsi. al progresso-del  Cristianesi-
mo . Circa ottant’ anni .dopo la morte di Cri-
sto. puniti, furone colla morte gl’ ‘innocenti se-°
guaci di Jui per sentenza di un, Procensole del-
I"indole. piti-amabile e filosofica , ;& secondo. le
leggi di un Imperators distinto:, per lasaviezza
€ gin-
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Delf Impeyo Romano. Cap. XVI. 7

e giustizia del suo general governo . - Le apo.
logie , che pil yolte indirizzate furono a' suc-
cessori di Trajano, son piene de€’pil patetici la-
menti , perche fra tutti i sudditi del Romano
Impero fossero esclusi dal partecipare i vantag-
gj di quel fausto’ governo i soli Cristiani , che
obbedivano ai dettami della coscienza, e neim-
ploravan la libertd . Sono stati diligentemente
raccolti i supplizj di alcuni pochi martiri emi-
nenti ; € da quel tempo , in cui s ottenne
il supremo potere dal Cristianesimo , i Diret-
tori della Chiesa non hanno impiegata minor
cura nel discaoprire la crudeltd | che nell’
imjtar la condotta de’ Pagani loro avversarj .
Lo scopo del presente capitolo ¢ di separar
( s* ¢ possibile ) i pochi autentici ed inte-
ressanti facti da una indigesta massa di finzio-
ni e di errori , € di riferire in» un modo ra-
gionevole e chiaro le cagioni, I’estensione , la
durata e le pill importanti circostanze delle
persecuzioni , alle quali esposti furono i primi
Cristiani .

I seguaci di una Religione perseguitata op-
pressi dal timore , animati dal risentimento e
riscaldati forse dall' entusiasmo , rade volte si
trovano in uno stato di mente proprio ad in-
vestigar con tranquillitd o a stimar con cando-
re i motivi de’ lor nemici , che spesso sfuggono
anche all' imparziale ed acnta vista di quelli |
che trovansi ad una sicura distanza dal fuoco
della persecuzione . Alla condotta degl® Impe-
ratori verso i primitivi Cristiani attribuita si &
una ragioe , la qual pud sembrare molto spe-

A 4 cio-

Ricer-
ca de
motivi
che
AVEVae
no,




8 Istoria della decadenxa

ciosa € probabile, perche si deduce apputito dal
genio ben noto del Politeismo . E' stato gia
osservato , che la religiosa concordia del mon-
do era principalmente sostenuta dall’ assenso e
dalla riverenza , che le nazioni dell* antichita
ciecamente professavano per le rispettive lor
tradizioni e ceremonie . Si poteva dunque as-
pettare , che le medesime fossero per unirsiadi-
randosi contro una setta od un popolo , che si
separasse dalla comunione dell’ uman genere, e
pretendesse di posseder esclusivamente la coghi-
zione di Dio , sdegrando come empia ed ido-
latrica qualunque altra forma di culto, eccettua-
ta la propria . Si mantenevano i diritti della
tolleranza mediante una condiscendenza recipto-
ca: giustamente dunque ne furono spogliati quel-
li , che ricusavano di pagare il consueto tribu-
to. Siccome questo si ricusd inflessibilmente da’
soli Giudei , I'esame del trattamento , che lo.
ro fecero i Magistrati Romani , serviry a spie-
gare fino a qual segno siano ‘queste speculazioni
giustificate da’ fatti , e ci condurry a scuopri-
re-le vete cagioni della persecuzione del Cristia-
nesimo,

Senza ripeter quello , ch’ ¢ stato giy det-

Spirito
f;:’fé]if:_ to della riverenza , che avevano i Principi e i

dei, Governatori Romani pel Tempio di Gerusa-

lemme | osserverem solamente , che tutte lel
circostanze, che accompagnarono e seguirono la
distruzione del Tempio e della citta , potevano
inasprir gli animi de’ conguistatori , € autoriz-
zare la persecuzion religiosa co’ pitt plausibili

argomenti di giustizia politica e di pubblica si-
curez.

.




Dell’ Impero Romano. XVI. 9

sicurezza . Dal regno di Nerone fino a quello
di Antonino Pio dimostrarono i Giudei tal fiera
intolleranza del dominio di Roma , che pid
volte proruppero in sollevazioni ed in stragi le
pitt furiose . L' umanita si scuote al racconto
delle orribili crudeltl, che commisero nelle cit-
ta dell’ Egitto , di Cipro e di Cirene , dove
abitavano , fingendo una proditoria amicizia €0’
Nazionali, che non avevano sospetto alcuno ver-
so di loro ( 1 ) : e siam quasi tentati ad ap-
plaudire alla rigida rappresaglia , che dalle.ar-
mi delle Legioni si usd contro un genere di
fanatici, la barbara e credula superstizione de'
quali pareva , che li rendesse implacabili nemi-
ci non solo del governo Romano, ma anche
dell’ uman genere ( 2 ) . L' entusiasmo de-
gli Ebrei sostenevasi dall’ opinione, ch’ essi nom
potevan legittimamente pagar tributi ad un So
vrano idolatra, e dalla seducente promessa trate
ta

¢1) In Cirene massacratono 230c00. Grecl, in Cipro
agocco. , ed in Egitto una grandissima quantitd di per-
sone ., Molte di queste infelici virtime furon ségnate in
due parti secondo un precedente esempio datone daDavid,
1 vittoriosi Giudei divoravan la carne , leccavano il san.
gue, si avvolgevan come nastri le budella di que’ meschi-
ni attorno a’ lor corpi , Fed. Dione Cassio I LXVIIL p.
1145,

(2) Senza ripetere l¢ ben note descrizioni di Gioseffo,
possiamo apprendere da Dione ¢ I LXIX. p. 1262. ) che
nella guerra di Adriano furon passati a fildi spada sécoce
Giudei oltre na numero infinito di essi , che moriron i
fame, di disagio ¢ di fuoco,
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ta da’ loro antichi oracoli , che in breve sareb-
be nato unm Messia conquistatore , destinato a
vompere i loro ferri , e a trasferire ai favoriti
del cielo I' impero della terra . Il celebre Bar.
cocheba coll’ annunziarsi che fece come loro da
lungo tempo aspettato liberatore , e col convo.
car tutti i discendenti di Abramo per sostener
la speranza d’ Israele , raccolse una formidabile
armata , con cui resisté per due anni al potere
dell” Imperatore Adriano (1 ).

Ad onta di tutte queste ripetute provoca-
szioni fini I’ ira de’ Principi Romani con la vit-

LaRelia

gion de

Giudei tOfia 3 né continuarono le loro apprensioni oltre

tollera- il tempo del pericolo e della guerra. Mediante
ta,

la general tolleranza del Politeismo ed il dolce
carattere di Antonino Pio a'Giudei restituiti fu.
rono gli antichi lor privilegj , ed ottennero essi
wn’ alera volta, la facoltd di circoncidere i lo.
ro figlj con la moderata limitazione , che non
dovesser mai dare ad alcun proselito straniero
quel contrassegno distintivo della stirpe Giudai-
ca (2). Quantunque i numerosi avanzi di quel
popolo restassero sempre esclusi  da’ recintl di
Ge-

b s S R B Ry L

€ 1) Della setra degli Zeloti 1ed, Basnag, Mist. des
Juifs L. L e, r7. 5 de’ caratteri ‘del Messia secondo i Rab.
bial L ¥. e 1z: 13, 13. 5 delle szioni di Barcocheba /.
Vil c Xa.

{2 ) Noi dobbiamo a Modestine Giurisconsulto R.0ma-
no ( L VI, Regalar. ) una distinta notizia dell®

. Editro di
ANTONIne . ¥ed, Casaubon. ad Hist. Aug, p

. 27,
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Gerusalemme , pure fu loro permesso- di fore
mare € di mantener considerabili stabilimenti
ganto nell’ Jralia che nelle Provincie , di acqui-
star la cittadinanza di Roma , di godere degli
onori municipali-, e di ottenere nel tempo stes-
50 un' esenzione da’ gravi e dispendiosi ufizj
della -society . La moderazione o il disprez-
%o de” Romani legalmente autorizzd la forma
del governo Eeclesiastico instituito dalla vinta
settg . Il Patriarca ; che avea fissato la sua re-
sidenza in Tiberiade, ebbe la facolta di elegge-
re-i proprj subalterni Ministri ed Apostoli- , di
esercitare una domestica giurisdizione | € di fie
cevere da’ suoi dispersi fratelli una contribuzio-
ne ‘annuale (1 ) . Nelle principali citta dell’
Impero frequentemente si edificarono nuove si-
nagoghe , € nella pil solenne e pubblica for-
ma si celebravano i sabbati , le feste e i di-
giuni comandati o dalla legge Mosaica o dalle
tradizioni ARabbiniche ( 2 ) . Questo gentil
- trattamento appoco appoco addolcl la feroce in-
dole de’ Giudei . Scossi dal loro sogno di proe
fe-

€ 1 Ved. Basnag. Hist. des Juifs L. ITL ¢, 2. 3, La catle
¢a_di Tatriarca fu soppressa da Teodosio il Gioyine,

¢ 2 ) Serva sol rammentare il Purim , 0 la liberazione
desli Ebrei dal furore d' Aman , che fino al Regno di
Teodosio fu celebrata con insolente trionfo e sfrenatain-
temperanza , Basnage Hist. des Juifs L VIoeo 17 L VIIT
£ 4.
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fezia e di conquista incominciarono a portarsi
da sudditi pacifici e industriosi . L' odio jrres
conciliabile , che avevano contro il genere uma:
no, invece di prorompere in atri di violenza e
di sangue, si dissipd in sodisfazioni meno peri-
colose . Prendevano essi tutte le occasioni per
soverchiar gl’ Idolatri nel commercio , '€ pro-
nunziavano segrete ed ambigue imprecazioni
contro il superbo regno di Edom ( 1 g
1 Giu. Mentre i Giudei ; che rigettavan con abor-
deiera- rimento i Numi adorati dal lor Sovramo e da
ropolo, 10ro consudditi , godevano cid non ostante com
¢he se. libertd I" esercizio della loro insocievole religio-
guitava ne 5 vi doveva esser qualche altro motivo ch'
lg‘h;‘;“' esponeva i discepoli di Cristo a quella severita ,
de’ lo- da cui ritrovavasi esente la discendenza d Abra-
10 pa- mo . La differenza fra loro & semplice € na-
dris #d turale ; ma secondo i sentimenti dell’ antichity
1 Crl= . . . .
stiani u-€f2 della massima importanza . Gli Ebrei for.
na set- Mavano una nzazionz , i Cristiani una séres ; e

ta, che g0 ogni societyera naturalmente portata a rispettar

1" avev, 4l , S
abban. 1€ sacre istituzioni de proprj vicini | le pre.

donata.meva altresi di perseverare in quelle de’ suoi
mag-

€1 ) Secondo il falso Gioseflo , 1scfo nipoté di Esad
condusse in Italia I’ armata d* Tnea Re di Cartagine .
Un’ altra Colonia d' Idumei fuggendo l1a spada di David
si rifugid negli stati di Romolo. Per queste 0 per alcre
ragioni di ugual peso gl Ehrei applicarono il nome d'
Edom all'Impero Romano,
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maggiori . La voce degli oracoli , i precetti
de" filosofi e 1" autorita delle leggi davan con-
cordemente vigore a questa nazionale obbliga-
zione. Per I’ altera pretensione | che avevano i
Giudei di una santitd superiore agli alcri, pro-
vocar potevano i Politeisti a risguardarli come
una razza di womini odiosa ed impura; sdegnan-
do il commercio con le altre nazioni , potevan
meritare il loro disprezzo; le leggi di Mosé po-
tevano esser per la massima parte frivole o as-
surde : non di meno essendo queste per pin se-
coli state ricevute da una numerosa societd , i
lor seguaci venivan giustificati dall’ esempiodell’
uman genere ; ed universalmente si conveniva,
ch’essi avevan diritto di praticare cid , che sa-
rebbe in loro stato un delitto di traseurare .
Ma questo principio , che proteggeva la sina-
goga Giudaica , non dava sicurezza o favore
alcuno alla primitiva Chiesa . 1 Cristiani ab-
bracciando la fede dell’ Evangelio supponevansi
rel di una non naturale ed imperdonabile colpa:
scioglievano essi 1 sacri wvincoli dell’ usanza e
dell’ educazione ; violavano le religiose institu-
zioni del lor paese, e prosuntuosamente disprez-
zavano cio , che i padri loro creduto avevano
come vero , O rispettato come sacro . Neé tal
apostasia ( se ci & permesso di usare quest’ es-
pressione ) era di una specie parziale o locale ,
mentre il divoto disertore , che si ritirava da’
tempj dell’ Egitto o della Siria, avrebbe ugual-
mente sdegnato di cercare un asilo in quelli di
Atene o di Cartagine . Ogni Cristiano con di-
sprezzo rigettava le superstizioni della sna fami..

glia,
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glia , della sua cittd e della sua provincia: }
tutto il corpo de’ Cristiani di = comune  accor-
do ricusava di aver alcun commercio- -con
gli- Dei di Roma . dell' Impero € dell’ uman
genere . Invano” [’ oppresso credente reclama-
va i diritti- non- alienabili della  coscienza e
del giudizio privato . Quantunque la sua si-
tuazione potesse rivesgliar la pietd , i suoi ar-
gomenti non potevane imai c¢onvincere  1' in-
telletto ne della filosofica né della credula parte
del mondo Yagano . Era per loro non meno
sorprendente, che uno dovesse avere scrupolo di
adattarsi: alla maniera di culto gid stabilita di
quel che sarebbe stato ;-s¢ uno concepito aves-
se un subitaneo aborrimento ai costumi , - al
modo di yestire ; od al linguaggio del proprio
paese (1).
Cristia- Alla sorpresa de’ Pagani successe bén pre-
secnse sto lo sdegno; € gli uomini pit pii furono es-
to_d'a. POsti all® ingiusta ; ma pericolosa imputazion &
teismo, empietd . La malizia ed il pregiudizio si uni-

¢ mal yang a rappresentare i. Cristiani come una so-
COno-

sciuto  Ci€ta di atei | che avendo audacissimamente at.
dal po- taccato le religiose costituzioni dell’ Impero, me-
polo, & 2
da'filo.
sofi,

I~

A -

€ 1 ) Dagli argomenti di Celso , quali sor rappresen.
tati ¢ confutati da Origene (1. W p. 247. 259, ) possin.
mo chiaramente scuopriré la distinzione , che 'si faceva
fra il popals Ebraico , e la seéra Cristiana .. Si veda nel
Dialogo di Minuzio Felice una bella ed elegante descrizios
fie de” fentimenti’ popolari intorno all' abbandonamcnto
del culto stabilito,




Dell Iinpero Romano. Cap. XV, 1§
fitato avevano i pilt severi castighi de’ magi.
strati civili . Nella confession ; che facevano
di loro fede , gloriavansi di essersi liberati da
qualunque sorta di superstizione ricevuta in qual-
sivoglia parte del globo dal vario genio del Po-
liteismo ; non era perd ugualmente chiaro qual
divinitd, o quale specie di culto sostituito aves~
sero agli Dei ed a'tempj dell’ antichita. La pu-
ra € sublime idea ; ch® essi avevano dell’ Ente
supremo , sfuggiva ‘dal grossolano concepimento
del volgo Pagano | che non sapeva immaginare
un Dio spirituale e solitario , che non si rap-
presentava sotto alcuna figura corporea O segno
visibile, né si adorava con la solita”pompa di
libazioni e di feste, di altari e di sacrifizj (1).
I Sapienti della Grecia e di Roma , che innal-
zato’ avevano le loro menti alla contemplazione
dell'esistenza e degli attributi della prima Cau-
sa, per ragione O per vanita eran portati a ri-
servare a se stessi o a’ loro scelti discepoli il
privilegio di questa filosofica devozione ( 2 ),

Essi

C ¥ ) Cur nullas aras babent 7 templa nulla 2 nulla
paka simulacrs .. unde antem wel quis ille, ar ubi Deus
unicus salivarias | destivutus 3 Minwe, Felix c. 16, 17 ins
terlocutore Pagano fa una distinzione in favor de’ Giu-
dei | che una volta ebbero un tempio jalari, vitrime, ec,

¢ 2 ) Egli & difficile ( dice Platone ) di acquistare ,
¢ pericoloso a pubblicare la cognizione del vero Dio .
Vedasi la Teologiz de’ filosofi nella traduzione , che ha
fatto in Francese 1' Abate d' Oliver dell’ opera di Tul-
Yio de narura Dearum Tom, %0 pag. 375
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Essi erano ben lontani dall'ammettere i pregiudi:
zj dell'uman genere, come il contrassegno della
veritd , ma li consideravano come provenienti
dall’original disposizione della natura umana : e
supponevano che qualunque popolar forma di fe-
de e di culto , in cui si fosse preteso dinon far
uso dell’ ajuto de’ sensi, a misura che allonta-
nata si fosse dalla superstizione sarebbesi trova-
ta incapace di raffrenare i voli della fantasia, o
le visioni del fanatismo. Il non curantesguardo,
che gli uomini d' ingegno e di dottrina avean
la condiscendenza digettare sopra la Rivelazione
Cristiana,, serviva 'solo a confermare la lor pre-
cipitata opinione, ed a persuaderli, che il prin-
cipio dell'unitd diDio, ch'essi forse rispettavano,
era sfigurato dallo stravagante entusiasmo, ed an-
nichilito dalle vane speculazioni de’ nuovi setta-

rj . L autore di un celebre dialogo, ch'¢ stato |

attribuito a Luciano, mentre affetta di trattare
il misterioso soggetto della Trinita in un stile
ridicoloso e disprezzante , mostra di non cono-
scere la debolezza dell'umana ragione e I'imper
scrutabile natura delle perfezioni Divine ( 1 ) .

Po-

€ 1) L' autore del Filopatride tratta continugmente
i Cristiani come una compagnia di sognatori entusiasti
Jotudiat , & tSepror , &18epofBur§ vrec , depofars vreg ec.
ed in un 1u0go manifestamente allude alla visione, incui
5. Paolo fu trasporrato al terzo Cielo, In un altro luogo
Tricfonte, che rappresenta un Cristiano, dopo ayerderiso

gli
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Poteva sembrar meno sorprendente | che il
fondatore del Cristianesimo fosse rispettato da’
suoi Discepoli non solamente come un sapiente
ed un profeta, ma che fosse anche adorato co-
me una divinit. T Politeisti eran disposti ad
ammettere ogni articolo di fede , che pareva
che ‘avesse qualche rassomiglianza ;, per quanto
distante e imperfetta si fosse, colla mitologia
popolare ; e le leggende di Bacco, d' Ercole, e
di Esculapio preparato avevano in" qualche mo-
do la loro immaginazione all' apparire del
Figlio di Dio sotro una forma umana ( 1 ).
Ma stapivano , che i Cristiani abbandonassero i
tempj di quegli antichi Eroi | che nell’ infan-
zia del mondo avevano inventato le arti | insti-
tuite le leggi, e vinti i tiranni, o i mostri che
infestavan la terra | a fine di sciegliere per og-
geeto esclusivo del religioso lor ‘cnlto un oscu-
0 maestro , che di fresco, ed appresso un po-

PO~

PrIIEG

gli Deidel Paganesimo propone un misterioso ginramente .
T Wiéda,me Séav fedyersr, i Bpsray
Tioy mwarpde. mied Mo §x maTpdy € wogsvoikeror,

EY% n vpav, W €rde apite wadme voluVe

AlpiBardey me Sifadenere ¢ questa & Ja profana rispcsta di

e p et s >

Critia ) , Xal gpros o' wpdpnrool, Ex Sifa yip 7 agh
VEis. &y T, Tple &)
€ 1) Secondo -Givnstino Martire ¢ Arolag. major. c. vo.

5. ) , il derhonio, che aveva qualche imperfe
ne delle profezie, aveva finto a bella posta questa somiia
ghianza , che potesse rimuovere, quantunque con diversi
mezzi |, tanto il Popolo che i Filosofi dall’ abbracciar la
fede di Cristo,

Tomo 1V, B

tta cognizio.
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polo barbaro era stato sacrificato o alla mali-
zia de' proprj suwoi nazionali , o alla gelosia
del governo Romano . - Il volgo Pagano riser-
vando la sua gratitudine solo per i benefizj temw
porali, rigettava I’ inestimabile dono della vita
della immortalitd , che all’ uman genere si of-
feriva da Gesit Nazareno . La sna mansueta
costanza in mezzo a'crudeli e volontarj tormen-
ti ; la sua general benevolenza , e la sublime
semplicitad delle sue azioni e del suo carattere
non eran sufficienti a gindizio di quegli nomini
carnali a compensar la mancanza di fama , di
dominio ; e di fortuna ; e mentre ricusavano
di ammettere lo stupendo trionfo’ di lui sopra
la ‘potesta delle tenebre , e della morte , mala-
mente rappresentavano o insultavan la nascita
equivoca , la vita vagabonda ; e I' ignominio-
sa morte del divino Autore del Cristianesimo
LS La reitd personale , in cui ogni Cristiz.
assem- 1O era incorso nel preferire in tal modo il suo
bleede’ nrivato sentimiento alla religion nazionale, venis
Crte va molto aggravata dal numero ; e dall’ union
guardacede’ colpevoli .- Egli ¢ ben neto , ed ¢ gia sta-
dome to '
una pe-
zicolosa
cospira. ~<
zlone,

" - i

¢ 1) Nel primo e secondo libro d' Otrigene Celsorrat.
1a la nascita ¢ il caratrere del nostro Salvdrore col piix
empio disprezzo. L’ oratore Libanio loda Porfirio ¢ Giu-
lizno per aver corfiitato la follia di una setra , che ad

un uomo' di Palestina morto dava il nome di Dic, € di
figlio di Dip. Secras, Hisr, Eccly I, 23.




Dell’ Impero. Romano. Cap, XV, Ig

to osservato , che la Romana politica rignarda-
va con la massima gelosia e diffidenza qualun-
que associazione fra’proprj sudditi, e che davan-
si con mano assai parca i privilegj de' corpi pri
vati ; sebbene instituiti per i pid innocenti e
benefici oggetti ( 1 ) . Le religiose assemblee
dei Cristiani, che si eran separati dal culto pub-
blico ; apparivano di una specie molto meno
innocente : erano esse illegittime nel lor prin-
cipio , e nelle lor coriseguenze potean divenire
pericolose ; né gl' Imperatori credevano di vio-
lar le leggi della giustizia | quando per la pace
della societd proibivan quelle segrete,” ed alle
volte notturne adunanze (2).+ La pid di-
subbidienza de' Cristiani fece comparire la lor
condotta ; o forse i loro disegni in un aspetto
molto pits serio e colpevole : ed i Principi Ro-
mani ; che avrebbero per avventura sofferto di
lasciarsi piegare da una pronta sommissione ,
stimando interessato il lor onore nell' esecu
zione de' loro comandi , qualche volta intra-
PIESErO per mezzo di rigorosi gastighi di do-
mar

oz 1

T

€ 3 ) L' Imperator Trajano ricusd la permissione dj
lasciar formare una compagnia di 250, fuochisti per uso
della cittd di Nicomedia . Egli non gradiva qualunque as.
seciazione. Ved. Plin, Epist. X, 42, 4. g

€ 2 ) 1l Proconsole Plinie avea pubblicato un editto
generale contro le adunanze illegittime . Ia prudenza
de' Cristiani fece sospender le loro Agapi ; ma era im.
possibile | ch’ essi ammetressero 1' esercizio del culto pubs
blicw . y

B 2
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mar questo spirito indipendente , che audace:

mente riconosceva un’autoritd superiore a quella

del Magistrato . Sembrava , che I’ estensions

e la durata di questa spirituale cospirazione la

rendesse ogni giorno piti meritevole del loro ca-

stigop . Abbiamo gia veduto, che I' attivo &

fortunato zelo de’ Cristiani gli aveva sensibils

mente diffusi per ogni Provincia , e quasi per

ogni cittd dell’ Impero . Pareva, che i nuovi
convertiti rinunziassero alla propria famiglia e
al proprio paese , e che si collegassero median-
te un indissolubil nodo d' nnione con una par
ticolar societd , che per ogni dove assumeva um
carattere diverso dal resto del - genere umano .
I tristo ed austero aspetto , che avevano , I
aborrimento per gli affari e piaceri comuni del-
la vita , e le lor frequenti predizioni d'iminens
ti calamith ( 1 ) inspiravano a’Pagani I'appren-:
sione di qualche pericolo | che provenir potesse:
dalla nuova setta , ch’ era tanto pilt sospettal
quanto pit oscura . , Qualungue esser possa|
» ( dice Plinio ) il principio della lor condot
5 ta, pare, che I’ inflessibile ostinazion loro sia|
meritevole di gastigo , (2 ) .

»

le

¢ 1 ) Siccome le profezie dell' Anticristo , del prossis
mo abbruciamento ec. irritavano que’ Tagani , che non
convertivano, se ne faceva menzione con' cautela ¢ riset
va, e furono censurati i Montanisti per aver troppo libe-
ramente svelato il pericoloso segreto . Ved. Mosem. fo
413 [

€2 > Negue enim dubitabam, quodcumque esies quod fie

’

15



Dell” hagero Romano . Cap. XFI, af
Le cautele , con le quali i Discepoli di
Cristo celebravan gli ufizj di religione | furono cg,.
a principio dettate dal gimore e dalla necessiti, mi ca=
ma in seguito si continuarono per elezione. Con lunmis
imitare la tremenda secretezza , che usavasi ne '
misterj Elensini , si eran lusingati i Cristiani
che rendute avrebbero pitr rispertabili agli oc-
chj del mondo Pagano le sacre loro instituzio-
ni (1 ). Mal evento , come spesso accade
nelle openazioni della sottile politica , deluse le
loro brame ed espettazioni . Si concluse ; che
essi nascondevano solamente cio | che avteb.

3
" bero avuto rossore di manifestare . La loro

{24

o P S

€D s R

.

*!  mal accorta prudenza diede un’ occasione alla

Fl malizia @ inventare, ed alla sospettosa creduli-

L oo prestar fede alle orribili favole |, che rap-

W presentavano i Cristiani come i pid malvagj degli

= uomini, che praticavano nelle oscure lor conven-

. ticole ogni sorta d° abominazione , che potesse -
a

inventare una fantasia depravata, e che implera-
3. wano il favore dell’ incognito loro Die median.-
t«] te il sacrifizio di ogni morale virttt. Vi ers-
2l no molti , che pretendevano di confessare | o
di riferire le cergmonie di tale aborrita socie-
ta,  Asserivasi che , venivan presentato al col-

. » tel=

i

of

2

1 ] s

b ferentur ( queste son le parole di Plinio y , pervicaéism
cerie & inflexbilem obstinationem posse puniri.

Ciae € r ) Vedasi 1' isroria Eccles. Mosem. Vel I pag.

101, ¢ SPanem. Remarques sur les Cegar, de Iulien page
n8 e .
68, &re.

B 3
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» tello del proselito , come un mistico simba.
» lo per iniziarlo , un bambino nato di fresco
» tytto coperto di farina , e che egli senza sa

» perlo con varj colpi segretamente feriva a

» morte I' innocente vittima del proprio erro-
» re i che appena era seguita la crudel funzio.
» N, i settarj ne bevevano il sangue , avida.
» mente ne squarciavan le membra ancor pal.
» pitanti , e s’ impegnavano | per esser fra lo-

» Yo tutti complici del delitto , ad un eterno

» silenzio , Con uguale confidenza affermava.
» Si , che a questo crudel sacrificio siccedeva
» un ben degno convito , in cui I' intemperan-
» Za serviva a provocar le brutali passioni, fin.
» ché nel momento assegnato ilumi ad un trat

» to venivano estinti, bandito il pudore , e la|
» hatura dimenticata ; e come il caso portava,
» ' oscurita della notte si contaminava dall’ in..

» cestuoso commercio dei fratelli colla sorelle ¢
» delle madri coi figlinoli (1). .

~ Ma era sufficiente la lettura delle antiche
apologie per rimuover dalla mente di un inge.
nuo avversario qualunque pit leggiero sospetto .
I Cristiani coll® intrepida sicurezza dell’innocen.

za,

#

Cx ) Vedi Gilustine Mare. APOL. T 39, IL 144 oAfee
nagera in Legation, eo 27. Tertulliano Apolog. e, 7. 2. o,
Mtr_:uc’m Felice ¢, 9. 10, jo0. 31. L’ ultimo di questi Scrits
tori riferisce 1’ accufa nella pin clegante e circostanziata
mani€ra ; I3 risposta di Tertulliano & pit ardita e pit
vigorosa, ) ¥
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Dell’ Impero Romano . Cap. XVI. 23

za, dal romor popolare si appellano all’ equits
de’ Magistrati ; convengono che se alcuna pro-
ya si pud addur de’ delitti, ché la calunnia lo-
ro ha imputati , son degni del pin severo ga-
stigo . Affrontan la pena , e shdan le prove .
Nel tempo stesso dimostrano con ugual verita
e naturalezza , che I’ accusa manca di pro-
babilitd non meno che di prova , domandano
essi , come alcuno pud credere seriamente ' che
i puri e santi precetti dell' Evangelo , i qua-
1i tanto spesso restringon I' uso d€' piaceri pilt
leciti , dovessero inculcar la pratica de’ misfatti
pitt abomineyoli ; che una numerosa societa si
potesse risolvere a disonorarsi agli occhj de’ suoi
proprj membri ; € che un gran numero di per-
sone di ogni sesso , di ogni etd d' ogni carat-
tere , insensibile al timor della morte o dell’
infamia consentir dovesse a violar que' principj,

che la natura e I' educazione avevan profondxs-
simamente impressi ne' loro spiriti (¥ )} Sem-
brerebbe , che niente potesse indebolir la forza ,

o ciistrugger ' effetto di una cosi efficace gmsm_
ficazione , se non fosse stata |' indiscreta con-
dotta degli stessi Apologisti , che tradiron la
causa comune della religione per soddisfare il

' dss

€ 1 ) Nella p:rs:tuzmn di Lione alcuni schiayi Gentili
furon gostrerti al timor de’ tormentiad accusare ilor pa-
droni Cristiani. La Chiesa di Lionescrivendo g’ proprj fra=-
velli dell’ Asia rratta 1" orrida accusa con conveniente indigna-
zione ¢ disprezze Euseh, Hiss, Eccl, ¥. L

B 4
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devoto lor odio contro i nemici domestici del.
la Chiesa . Ora si andd lentamente insinnans
do , ed or si asseri arditamente | che que’ san-
guinosi. sacrifizj medesimi ‘e quelle incestuose
solenniea, che si falsamente impuravansi agli or-,
todossi credenti ; erano realmente celebrate da’
Marcioniti , da’ Carpocraziani , € da varieal-
tre sttte di = Gnostici , che sebbene deviassero
ne’ sentieri dell’ eresia , pure sentivano sempre
la forza della natura umana , € St regolavan
sempre secondo i precetti del Cristianesimo ( 1 ).
Simili accuse ritorcevansi contro la Chiesa dagli
Scismatici , che abbandonato avevano la cos
munione della medesima ( 2 ) , e confessavasi
da ogni parte , che appresso molti di quelli |
che si attribuivano il nome di Cristiani , pre=
valeva la pitt scandalosa licenza di costumi. Un
: Ma.

€ 1) Ved. Giustino Marr. Apalog, I 35, Irén, adv. haca
res. Lzg, Clem. Alessandr, Stromar, L I P 418, Eusel,
IV. 8. sarebbe grave e disgusroso il rifetir tuttocid. che
hanno immaginato i suceessivi Serirrori , tittor quel ch!
Epifanio ha ricevuto come vero, e ché ha copiato Tilles
Mont. M, de Beamsobre ( Hist, du Manicheisme |, 1X. c. 4.
9. ) ha csposto con grande spirito I' arte nen ingenua di
Agostino & del Pontefice Leone. ¢

€ 2 ) Quando Terralliano divenne Montanista diffamd
la Morale della Chiesa, ch® egli avevasi fortemente difesa .
Sed majoris est egape . quia per hane adolescentes tuicum
sororibus dormrinnt appendices seilicet gulae lascivia et luxy-
ria 5 de Jejun. e. 17. Il canone 25. del Concilio & EL
vira provvede agli scandali, che troppo spesso macchiavan
quelli, che facevan le vigilic nelle Chiese, esecreditavano
il nome Cristiano agli oechj degl’ Infedeli,




Dell Tmpero Romano. Cap. XVI. 25

Maglstrato Pagano , che non aveva né tempo
né capacita per discerner la linea quasi imper-
cettibile , che distingue la fede ortodossa dall’
eretica pravitd , poteva facilmente supporre, che
F animosith , che regnava fra loro , avesse lor
tolta di bocca la confessione de’ loro comuni
delitti . Fu fortuna pel riposo, o almeno per
lz riputazione d¢ primi Cristiani , che i Magi-
strati alle volte procedessero con  maggior fred-
dezza , e moderazione di quella che per ordina-
rio accompagna lo zelo religioso , e ch’ essi ri-
ferissero , come risultato imparziale delle lor
gindiciall ricerche , che i settarj ; che abban.-
donato avevano il culto dominante , sembravan
sinceri nelle lor professioni , ed irreprensibili ne’
lor costumi, per quanto potessero incorrere, at-
tesa I assurda ed eccessiva loro superstizione, la
censura delle Leggi (1). :

L’ istoria , che intraprende a rammentare
i Mt de’ passati secolt per istruzione de’ futu- dc”:
ri, male meriterebbe tal’ onorevole ufizio, qua-condot-
lora condiscendesse a difender la causa de’ ti- fa de-
ranni, o a giustificar le massime defla persecu- iL:n’:;ﬂ
zione . Bisogna perd confessare , che la con- i vera
dotta degl’ Imperatori , che parvero i meno fa- so.i.
vorevoli alla primitiva Chiesa , rion ¢ in verun ;"%
modo tanto colpevole , quanto quella di alcuni

S

(=) Tertulliano ( Apojog. . 2. ) si diffonde a gran
ragione, e con un poco di stile declamatozio sulla bella
ed onorevol testimonianza di Flinio,
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moderni Sovrani , che hanno impiegato le armj
della violenza e del terrore contro le religiose
opinioni di una parte de’ loro sudditi. Dalle
lor riflessioni , o anche da' proprj lor sentimen.

% potevano un Carlo V., o un Luigi XIV. aver |

acquistato una giusta cognizione de' diritti del.
la cqscienza , dell' obbligazion della fede 5
dell’ innocenza dell' errore . Ma per i Princi.

pi ed i Magistrati dell’ antica Roma grano af.

fatto ignoti que’ principj , che inspirayano ,
ed autorizzavano I' inflessibile ostinazione de
Cristiani nella causa della verith , né potevano
da se stessi scuoprire ne’ loro petti alcun motis
vo , che gli avesse jndotti a ricusare una legit-
tima , € quasi natural sommissione alle sacre
instituzioni' del lor paese . La medesima ra-
gione , che contribuisce ad alleggerire la reitd
delle loro persecuzioni , doveva tendere a di.
minuirne il rigore . Siccome operava sopra di
essi non gia il furioso zelo de’ devoti , m# I3
moderata politica de’ legislatori spesse yolte
doveva il disprezzo far rallentare , e la com,
passione far sospender Iesecuzione di quelle leg.
gl , ch' essi avean fatte contro gli umili | ed
oscuri seguaci di Cristo . Dalla general consi-
derazione del lor carattere , e de’ motivi , che
avevano , possiamo naturalmente concludere : L
che passd un tempo considerabile avanti ch' essi
riguardassero i nuovi settarj come un Oggetto |,
che meritasss I" attenzion del Governo ; II, che
nell’ esame di alcuno de' loro sudditi accu-
sato di um delitto si singolare procedevano
con cautela € ripugnanza ; IIL ch' essi e
ra-
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Dell Impero Romano. Cap. XVI. 27

rano moderati nell’ uso delle pene; e IV. che
I afflitta Chiesa godé molti intervalli di pace ,
e di tranquillith . Non ostante la trascurata
indifferenza , che han dimostrato i pitt abbon-
danti , ed i pilt minuti fra’ Gentilj scrittori per
gli affari de’ Cristiani ( 1 ) , possiam tuttavia
confermare ciascheduna di queste probabili sup-
posizioni cont la testimonianza di autentici fat-
ti.
L Fu per saggia disposizione della Provvi- Est
denza gettato un misterioso velo sopra I' infan- Riihe
zia della Chiesa il quale finattanto che non fu i cris.
maturata la fede Cristiana , e moltiplicato il tiani
numero de’ credenti , servi a proteggerli nomTE0
solo dalla malizia , ma anche dalla cognizione di -
del mondo Pagano . L’ abolizione Jenta € per brei.
gradi delle ceremonie Mosaiche diede una sicura

ed innocente coperta 2’ pidl antichi proselitidell’
Evangelio . Essendo la maggior parte di loro

della’ stirpe & Abramo , si distinguevano percid

col segno particolare della circoncisione , face-

vano le lor offerte nel tempio di Gerusalemme,
finché¢ non fu totalmente distrutto, ed ammet-
tevan la legge ed i profeti, come genuina in-
spirazione di Dio . I Gentili convertiti , che

per

L]

€ 1) Nella varia compilazione dell' Istoria Augusta
¢ una parte di cui fu composta nel Regno di Costantine)
non si trovan sei linee relative &’ Cristianisn® la diligen.
za di sifline ha potuto rrovagne il nome nclla vasta isto,
Tia d1 Dione Cassio,
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per una spirituale adozione erano stati assochar’
alla speranza d’ Israele, venivano in simil guisa
confusi sotto 1’ abito e I apparenza di Giudei
(1) ; e siccome i Politeisti facevano menoe
attenzione agli articoli di fede | che al culto
esterno, la nuova setta, che nascondea cori gran
cura , o leggermente ahnunziava la sua futurz
grandezza ed ambizione | si lasciava rifugiare
sotto la general tolleranza concessa nel Romano
Impero’ ad un antico e celebre Popolo . Non
passd forse gran tempo , che i Giudel medesi.
mi animati dallo zelo pid fiero e dalla pitt ge.
losa fede si aceorsero della separazione, che ap-
POco appoco fecero i lor Nazzareni fratelli dal.
la dottrina della Sinagoga ; e volentieri avreb.
ber voluto estinguere quella pericolosa eresia col
sangue di quelli , che vi aderivano . Ma i de.
cretilel Cielo avevano gid disarmato Iz lor ma.
lizia ; e quantunque potessero qualche woltausa.
re lo sfrenato privilezio della sedizione , essi da
lango tempo non pit godevan I amministrazion
della giustizia criminale 3 né rinsciva loro fa.
cilmente d' inspirare nel tranquillo  petto d°
un. - Magistrato - Romano - il rancore del pro-
prio loro zelo e pregindizio . I Governato.
ti delle Provincie si mostravano pronti ad g
scoltare qualunque accusa , che risguatdar po-
tes-

<twf

( 1) Un oscuro passo’ di Bvetonio pud somministrare
er avventura una prova di qusn
P P

1HAnto stranamente si confon.
desser fra loro gli Ebrei ed i Cristjani di Roma,
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tesse la pubblica sicurezza ;5 ma tosto che veni-
vano informati, ch’ era questione nongia di fat
ti, ma di parole, e che si disputava soltanto
dell’ interpretazione delle leggi e profezie Gin-
daiche , stimavano indegno della maesta Roma-
na il discuter seriamente le oscure differenze
che potevan nascere fra gente barbara e super-
stiziosa . L' innocenza de' primi Cristiani era
protetta dall’ ignoranza e dal disprezzo; e spes-
so trovava nel tribunale di-un Magistrato Pa-
gano il rifugio pit sicuro” contro il furor della
Sinagoga (1 ). Se noi fossimo in vero disposti
ad ammetter le tradizioni di una troppo credu-
la antichitd | riferir potremmo i lontani pelle-
grinaggj, le imprese maravigliose, e le diverse
morti de’ dodici Apostoli ; ma una pitt esatta
ricerca ci porterd a dubitare, se fu permesso ad
alcuna di  quelle persone , che avevan veduto
i miracoli| di Cristo | di contestare col pro-
prio sangue oltre i confini della Palestina la
verita della loro testimonianza ( 2 ) . Atte-

S0

]

¢ 1 ) vedasi nel 18. e 25, eapitolo degli Arti Aposto-
lici la condotra di Gallione Proconscle dell’ Acaja | e di
Festo Procurator della- Gindea,

¢ 'z ) Nel rempo di Tertullizno e di Clemente Alessan-
drino Ja gloria del marririosi ristringeva a 5. Pietro, a s,
Paole , ed a S. Glacomo . I Greci piit moderni bel bello
"atrribuironoal resto degli apostoli, e prudentementescel.
serp per teatro della lor predicazione e de' lor tormenti
qualehic remoto paese di 12 da’ confini del Romano Impe-

10 Ved. Mosem, p, 81, ¢ Tillepwonr Memvires Eocles, Tem.
I p. I,
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so I' ordinario periodo della vita umana pud
molto naturalmente presumersi, che la maggior
parte di essi fosserd morti avanti ; che il rancor
degli Ebrei scoppiasse in quella furiosa guerra 4
la quale non fini che con la rovina di Gerusa-
lemme . Per un lango tratto di tempo , che
passo dalla morte di Cristo fino a quella me-
morabile ribellione , non possiamo ravvisare al-
cun vestigio d’ intolleranza Romana , eccettuata
la subitanea , passeggiera ; ma crudele persecu-
zione , che fu mossa da Nerone contro i Cri-
stiani della capitale trentacinque anni dopo il
primo; € solo due amni avanti il secondo di quse’
grandi eventi. Il carattere dell’ Istorico filoso-
fo, al quale principalmente dobbiamo la cogni-
zione di questo singolar fatto , sarebbe per se
solo bastante ad impegnar la nostra pin attenta
considerazione.

Nel decimo anno de! Regno di Nerone
la capital dell' Impero fu afflitta da un tuoco
che infieri oltre la memoria ; o I’ esempio de’
secoli precedenti ( 1 ) . Restarono involti in
una comun distruzione i monumenti dell’ arte
Greca e del Romano valore, i trofei delle guer-
re Punica e Gallica , i tempj pil santi, ed i
palazzi pitt splendidi. De' quattordici rioni , O
qQuartieri , ne’ quali era divisa Rofma ; quattro
solamente’ rimasero interi , tre furono livellati

al

Cz ) Tacis, Asnal. XV, 38. g4. Sueton. in Neron, ¢
3%: Diine Cass, I, LXII, Ps 1014, Oresiv V11, 7,
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4l suolo, e gli altri sette, che sperimentato.aves
vano il furor delle fiamme , presentavano un
tristo prospetto di desolazione € rovina . Pare
che la vigilanza del Governo non trascurasse al-
cuna precauzione, che alleggerir potesse’ il sen-
timento di si terribil calamitd . Furono aperti
alla sconsolata moltitudine i giardini Imperiali,
si costruirono per loro ¢omodo de’ temporanei
edifizj , e fu distribuita un' abbondante copiadi
grano e di provvisioni ad un prezzo assai mo-
derato ( 1 ) . Sembra che la politica pid ge-
nerosa dettasse gli editti ,; che regolarono:la di-
$posizion delle strade, e la costruzione delle ca-
se private, € come suole per ordinario accadere
il un tempo di prosperita ; 1" incendio di Ro-
ma produsse nel corso’ di pochi anni una cit®
novella pilt regolare ; e pit vaga dell' antica ,
Ma turta la prudenza ed umanita di Nerone fu-
rono insufficienti a liberarlo dal sospetto’ del po-
polo . Qualunque delitto imputar si poteva all®
assassino’ della propria moglie e dellamadre, né
poteva un Principe , che prostituiva la sua per-
sona € dignita sul teatro , esser creduto incapa.
ce della pit stravagante follia. La voce della
fama accusava I’ Imperatore come un incendia-
fic' della sua capitale, € siccome le pit incredi-
bi-

( t ) 11 prezzo del grano ( probabilmente del Medio )
fu ridotto a tre Nummi, che pud equivalezeacizea quins
deei scellini pex sacce Inglese,
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bill narrazioni son le piti confacenti al genio dj
un popolo infuriato | raccontavasi gravemente. |
e senz’ alcun dubbio credevasi » che Nerone go.
dendo della calamith, di cui era stato cagiong |

si dilettasse cantando sulla sua lira la distruzio,

ne dell’ antica Troja (1 ). Per allontanase
un :sospetto , che il potere del dispotismo nop
éra capace di sopprimere; I’ Imperatore penso di
sostituire in suo luogo alcuni finti rei. » Con
» questa: veduta« (' continua Tacito ) SOttoposg
» @ pilt atroci tormenti quegli nomini, che sot.
Cradel _i¥onla volgar denominazion di Cristiani erang
e o B notati con la meritata infamia . Esg

stiani ,, prendevano il nome e I’ origin da Cri

-‘;issll“-,, sto , che nel regno di Tiberio avea sof.
atl co- F

me in. » ferto la  morte PEr  sentenza del Procura..;
cendia- 5 tOr Ponzio Pilato ( 2 ) . Questa empia su. |

Roma. A

¢ z ) Noi possiam osservare, che Tacito fa menzione di |

tal fama con molto conveniente diffidenza e dubbiczzz
mentre viene avidamente descricta da Svetonio, esolennc.
mente confermata da Dione,

€ 2 ) Questa sola testimonianza & sufficientes dimostrar
T anacronismo degli Dbrei, che pongen la nascita dicri.
Sto. quasi cent® anni piny presto ¢ Basnage Hist. des Juifs
L V. e x4, 35. Possiamo apprendere da Gioseffo ¢ 5.

tige XVIIL 3. ) che il tempo, in cui fu Procuratore Pie
late, corrisponde agli ultimi dieei anni di Tibesio dall’
anno di Cristo 27. al 37.
della miorte di Cristo, una
nel 26, di Marzo dell?
Gemini ¢ Terpg

Quanto all’ epoca particolare
tradizion molto anticalq fissa
anno 24. sotto il Consolaro de’ due
Hisn, advi Judacose, 8, )., Questa darache
51
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» perstizione fu repressa una volta; ma ella s
» Sparse di nuovo , e non solamente s diffuse
» per la Giudea , prima sede dj questa malva-
» gia setta , ma fu introdotta anche in Roma
» comune asilo | che riceve e protegge tutto
» €0, ch’ & impuro ed atroce . Le confessio.
» 0i di quelli, che faron presi, scuoprirono una
» gran moltitudin di complici , e faron tutti
» convinti non tanto del delitto di aver posto
» fuoco alla citty, quanto dell’ odio, che porta-
» Vano al genere umano . Morivano fra tor.
» Menti | € questi erano amareggiati dall’ in.
» Sulto e dalla derisione . Alcuni di essi furo.
» ‘00 inchiodati sopra delle ¢roci , altri cuciti
» dentro le pelli di bestie feroci, ed esposti al-
» la rabbia de' cani , altri coperti di materie
» combustibili servivano come di torcie per il-
» luminare I' oscuritd della notte . Furon de.
» Stinati i giardini di Nerone per il tristo spet-
» tacolo che fu accompagnato ‘da una corsa di
» €avalli | ed onorato dalla presenza dell’ Im-
,, peratore , che si mescolava col volgo in abi-
to ed in attitudine di cocchiere , La colpa
» de' Cristiani meritava in vero il pilt esempla.
» € gastigo | ma il ‘pubblico aborrimento si
» Cangid in compassione , supponendosi che

si adotta dal Pagi, dal Cardinal Noris e dal Le Clerc ,
sembra per lo meno tanto probabile, quanto I’Eravolga-
Ie, che ( non so per quali congettnse ) si pome quartze
aani piu tardi.

Tomo 1V. C

Y
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,» quelle infelici vittime venisser sacrificate ron
;, tanto al rigoreé della giustizia , grainto alla
,, credulith di an geloso tiranno (1),. Quelli,
che con occhio curioso rimirano le rivoluzioni
dell’uman genere, posson ossarvare , che i giars
dini ed il circo di Nerone nel Vaticano , che
'macchiati furon dal sangue de’ primi Cristiani ,
si son resi sempre pili famosi dal trionfo e dall’
abuso della religions perseguitata . Nel mede. |
simo luogo ( 2 ) si ¢ dopo eretto un tempio ,
che di gran lunga sorpassa le antiche glorie del
Campidoglio, da’ Pontefici Cristiani, che traen-
do il loro diritto di universal dominio da un
umile pescatore di Galilea, sonsucceduti nel tro-
no de’ Cesari, han date leggi ai Barbariconqui-
statori di Roma , ed hanno estesa la spiritnale
loro giurisdizione dalle coste del Baltico fino a'
lidi del mar Pacifico.
Kejci Ma non sarebbe a proposito di lasciar que-
soprail StO Tacconto della persecuzion di Nerone , sen-
passo diza fare alcune riflessioni , che posson servire a
e rimuover le difficolty , che rendon dubbiosa la
vo ali, Susseguente storia della Chiesa , ed a spargervi |
perse. qualche lume.
fgﬁon I. Non pud-la critica pil scettica non ris«
¢ Ne- pettar la veritd di tal fatto straordinario , e I3
contro genuita di questo celebre passo di Tacito . La
1 Cri« i
s:(i:arni. - e

C 1) Tuacit, Annal, XXV, 44
¢ 2 ) Nardini Roma antica p, 3%7. Denarus de Eoms
anrigua I, 111 po 449,
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prima vien confermata dall' esatto e diligente
Svetonio ; che rammenta il gastigo da Nerone
dato a' Cristiani ; setta di uomini che abbrac.
Ciato avevano ufia nuova e colpevol superstizio.
ne ( 1 ). L altra si pud provare col consenso
de’ pit antichi manoscritti , coll’ inimitabil ca.
rattere dello stile di Tacito ; con la sua riputa-
zione; che ne ha reso immune il testo dalle in-
terpolazioni della pia frode, e col tenore della
sua narrazione ; che accusa i Cristiani de¢' pid
atroci delitti; senza insinuare ; ch’ essi godesse-
o alcun miracoloso o magico potere sopra il
resto del genere umario ( 2 ). II. Quantunque
sia probabile, che Tacito nascesse qualche anno
avanti I' incendio di Roma ( 3 ), poté cid
fon ostante rilevar solamente dalla lettura e
dalla conversazisne la notizia di un fatco , che
se-

o CX ) Swetin, in Nerow, e, 16, L' epiteto di malefica
al_ quale. aleuni sagaci Comentatori traducono magica |
pili taglonevolmente risguardasi di Moscmio come Peras-
sinonimo dell” cxipiapilis di Tacito, 3

C 2 Il passo risguardante Gesii Cristo s che fu in.
ferito nel testo di Gioseffo tra il tempo d' Origene e
quello d' Eysebio » pud somministrare un esempio di non
volgar falsiea, $i riferiscon distintamente I’ esecuzion dela
le profezic , le virth , i miracoli , e la risurrezione di
Gesli, Gioseffo riconosce, ch' egli era il Messia 5 cdabi.
13 se debba chiamarlo wn uomo,

{ 3 ) Vedi le vire di Tacito fatte da Lipsio , & dall'
Abate de 1 Bleterie , il Dizionario di Bayle all' arr,
Tacite ; ¢ Falbricio Biblioth. Lasin, Tom, 11, p. 3%6, Ediss

Erneir o
G 2z
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segui nel tempo della sua infanzia . Avanti ¢
esporsi al pubblico tranquillamente aspettd , che
il proprio genio fosse giunto alla sua piena ma.
turit , ed egli aveva pili di quarant’ anni , al
lorché un grato rignardo alla memoria del vir
tuoso Agricola estorse da esso la prima di quel
le istoriche composizioni , che diletteranho ed
istruiranno Ja pil remota posteritd . Dopo di
aver fatto una prova della propria forza nella
vita d' Agricola , e nella descrizione della Ger.
mania, concepi , € finalmente pose in esecuzio.
ne un® opera piti difficile , vale a dire I" istoria
di Roma in trenta libri dalla caduta di Nerone
sino all’ ayvenimento al trono di Nerva. L'
amministrazion di quest' ultimo introdusse un
tempo di prosperitd e di giustizia , che Tacito
avea destinato per occupazion della suavecchiez
za (1 ); ma quando pid da vicino esamind
quel soggetto , stimando per avventura , che
fosse un uffizio piti onorevole , o meno invidio-
80 quello di rammentare i vizj de’ passati tiran.
ni , che di celebrar le virth di un Sovrano re
gnante , si determind piuttosto narrare in for
ma d' annali le azioni de' quattro immediat

successori di Augusto . L' impresa di raccos
gliere | disporre , e adornare una serie di ot
- tant’

;( L) Principatum Divi Nervae , & imperium Trajus

ubtriorem securioremque maseriam semeluri sepesni e Tacil
Hise, L,
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tant’ anni in un’ opera immortale ; di cui ognt
sentenza contiene osservazioni le pin profonde,
ed immagini le pii vive , fu bastante ad e«
sercitare il genio di Tacito stesso per la mag.
gior parte della sua vita . Negli ultimi an.
ni del Regno di Trajano , mentre il vyittorio«
so Monarca estendeva la potenza di Roma ol-
tre gli antichi di lei confini ; 1" Istorico nel
secondo e nel quarto libro de' swoi annali de-
scriveva la tirannia di Tibesio ( 1 ) ; e dové
succedere al trono I' Imperatore Adriano avan-
ti che Tacito nel regolar proseguimento della
sua opera potesse riferir I' incendio della capi-
tale e la crudelta di Nerone verso gl' infelici
Cristiani . Alla distanza di sessant’ anni era
dovere dell' Annalista d' adottare le narrazioni
de’ contemporanei , ma era natarale per il Fi-
losofo , di spaziare nella descrizion dell’ ori-
gine , progresso e carattere della nuova setta
non tanto secondo le cognizioni, o 1 pregindizj
dell” eta di Nerone , quanto secondo quelli del
tempo di Adriano . 3. Tacito assai frequente-
mente confida , che la curiositd ; o la riflessio-
ne de’ suoi lettori sia per supplire a quelle im-
mediate circostanze ed idee , che nell’ estrema
sua precisione ha creduto proprio di sopprime-
re . Noi possiamo dunque azzardarci ad im-
maginare qualche probabil motivo , che diriger

po-

€ x )V, T;g‘ Annal, 11. 61. 1IV. s
C 3
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potesse la crudeltd di Nerone contro i Cristia:
ni di Roma , d€ quali non meno I’ oscurity
che I’ innocenza avrebbe dovuto porli al coper.
to dallo sdegno ed anche dalla cognizione di
esso .  Gli Ebrei ;| che 'si trovavano in
gran numero ‘nella capitale | ed ‘eran oppressi
nel proprio paese , formavano un oggetto mol-
to pilt confacente a' sospetti dell’ Imperatore €
del Popolo; né€ potea parere improbabile , che
una superata nazione | la quale gid manifestava
il proprio aborrimento pel giogo Romano , po-
tesse ricorrere a' mezzi pid atroci, per soddis-
fare il suo implacabile desiderio di vendicarsi .
Ma ¢li Ebrei avevano de' melto potenti avvo-
cati nel Palazzo ; ed anche nel cuor del Ti-
ranno, cio¢ la bella Poppea di /i moglie e si-
gnora, ed un favorito commediante della razza
d’ Abramo , che avevano gid impiegate le lo.
ro intercessioni a favore del colpevole Popolo
( 1 ) . Bisognava in loro vece offerire qual-
che altra vittima , e si poté suggerir facilmen- |
te , che sebbene i veri seguaci di Mosé fosse-
ro innocenti dell’incendio di Roma, fra loro era
insorta una nuova perniciosa setta di Ga/ilei, ch'
era capace de'misfatti i pit orribili. Sotto il No
me di Galilei si confondevano due distinte specie |

di

¢ 1 ) Il nome del commediante era Alituro , Per
il medesimo canale Gioseffo ¢ de wite sue c. 3. ¢ aveva
ottenuto circa due anni prima il perdono e la libertd di
alcuni Sacerdoti Ebrei, ch’ erano prigionicri a Roma.,
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di nomini le pit opposte fra loro ne'costumi e
ne’ principj, vale a dire i Discepoli , che ave-
vano abbracciato la fede di Gesd di Nazaret
( ), e gli Zeloti ; che avea seguito la ban-
diera di Giuda Gaulonita ( 2 ). I primi era-
no amici , i secondi nemici del genere umanoj
e I' unica somiglianza, che fosse tra loro, cons
sisteva nell’ istessa inflessibil costanza , che per
difesa della lor causa li rendeva insensibili a’
tormenti € alla morte.. 1 seguaci di Giuda ,
che inducevano i lor nazionali alla ribellione ,
restaront presto sepolti sotto le rovine di Geru-
salemme; laddove quelli di Gestt conosciuti sot-
to il pitt celebre nome di Cristiani si diffusero
per I' Impero Romano . Quanto egli era na-
turale per Tacito nel tempo & Adriano I' at-
tribuire a'Cristiani la colpa ed i tormenti, che
poteva con molta maggior veritd e giustiziaim.
putare ad una setta, della quale quasi era estin-
ta I’ odiosa memoria/ 4. Qualunque sia I opi-
nio-

=

¢ 1) 1’ erudito Dot, Lardner ( Testimonianze gin-
daiche , e Gentili ¥ol. 1I. p. 10%. xo0j. ) ha provato ,
che il nome di Galilei fu molto antico , € forse la -pri-
ma denominazion de’ Gristiani.

C 2 ) Gioseff. Aptig, XVIIL 1. 2. Tillemont. Ruine des
Tuifs po 742. % figli di Giuda furono crocifissi al tempo
di Clandio . Il suo nipote Eleazaro dopo la presa di
Gerusalemme difese una forte rocca con g6o.de” suoi pilt
disperati seguaci . Quando 1" ariere ebbe fatio una brece
ciz , essi rivoltaron le loro spade contro le loro mogli
ed i figli , ¢ finalmente contro i lox proprjpettij € tuse
ti morirono fino all’ ulrimo.

C 4
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fione, che yogliamo avere di tal congettura ( giac.
ché non ¢ questa pid che una congettura ) egli
¢ chiaro , che gli effetti non meno che la cau-
sa della persecuzion di Nerone furon ristrete;
alle mura di Roma ( 1 ) 5 che le religiose o
pinioni de’ Galilei , o de' Cristiani non  furono
mai un oggetto di pena , o anche di pura in-
quisizione ; e che siccome ' idea de’ lor pati-
menti fu per lungo tempo connessa con quella
della crudelty ed ingiustizia » 1la moderazione
de’ seguenti Principi li dispose a _risparmiare
una sctta oppressa da un Tiranno | il furore
del quale ordinariamente s* era diretto controla

virth e I’ innocenza.
Egli € in qualche modo da fiotarsi , che
Or-. la flamma della guerra consumaron quasi nel
P e medesimo istante il tempio di Gerusalemme ed
Gindei,il Campidoglio di Roma (2 ); né sembra
¢ de’ meno singolare , che il tributo della devozion
ﬁf;; ; destinato pel primo convertir s dovesse dal.’

sorro 12 forza di un vincitore insultante in restau.
Diocle- rare
Zlano.

€ 2 ) L' Inserizione Spagnuela appresse Graser P. 238,
#..9. € nna manifests, ¢ conosciuta impostura Ved, Fora
Yeras Hist. d° Espagne Tom, 1. P 192,

€ 2 ) 1l campidoglio fu braciato nel tempo della guer.
2 civile fra Vespasiano e Vitellio il 19, di Decembre
dell anno 64, 11 tempio di Gerusalemme restd distrutto
8¢’ ro. Agosto del 79- per le mani de’ Gindei stessi piut-
£ t0sto che per quelle de® Romani ,




Dell’ Impero Romano. Cap. XVI. 4%

rare ed ornar lo splendore dell’ altro ( 1 ).
L’ Imperatore impose una general tassa per
via di capitazione sul popolo Ebreo , € quan-
tunque la somma , che toccd a ciascheduno
individuo , non fosse corsiderabile I' uso, pel
quale era destinata , e la severitd , con cui sk
esigeva, la facevan riguardar come un intolle-
rabile peso ( 2 ). Poich¢ i ministri di tal
esazione estendevano le loro ingiuste ricerche a
molti , che niente avevan’ che fare col sangue,
o con la religion degli Ebrei, era impossibite ,
c¢he i Cristiani i quali si spesso eransi coperti
sotto 1" ombra della Sinagoga , evitassero allora
quella rapace persecuzione . Ansiosi com’ era-
no di sfuggire la pil leggiera infezione d&' ido-
latria, la lor coscienza vietava loro di contribuix
re all’ onore di quel demonio , che aveva pre-
so il carattere di Giove Capitolino . Siccome
un assai numeroso benché decadente partito
fra’ Cristiani, aderiva sempre alla legge di Mo-

. B 5

¢ 1 ) 1l nuovo Campidoglio fu dedicato da Domizid-
no ; Sveton. in Domitiah, ¢, 5, Plutarce in .Paph';:of. Tom.
1, p. 230. Edif. Bijsn. il solo indoramento costd 13coe.
talenti ¢ pit di due millioni, e mezzo ) Fu opinion di
Marziale ¢ 1. 1X. Epig. 3. ) che se I' Imperarore avesse
volute esigere i suoi debiti, Giove medesimo neppurecol
porre generalmente all' incanto I’ Olimpo avrebbe pomto
pagar due scellini per lira.

¢ a) Rispetto al Tributo wedasi Dione Cassio I LXVL,
Pe 1082, con le mofe di Relmarus, Spanemio de uin numisme
Tom, Il pu 57% © Basnag, His des Juifs b VIL e 2,
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s¢, gli sforzi , che facevano per nasconder la
lor origine Giudaica, venivano scoperti dalla
decisiva testimonianza della circoncisione (1),
ne i Magistrati Romani avean comodo d' inve.
stigare la differenza de’religiosi sentimenti. Fra
Cristiani presentati al Tribunal dell® Imperato.
re , o come par pili probabile , avanti a quel
lo del Procurator della Giudea , si dice , che
ve ne comparissero due distinti per la  loro
estrazione , ch’ era veramente pitt nobile  di
quella de’ pitt gran Monarchi . Questi erano i
nipoti di 8. Giuda Apostolo fratello di Ges
Cristo: ( 2 ) . Le lor naturali pretensioni al
trono di David potevan forse attirar loro il ri.
spetto del Popolo, ed eccitar la gelosia del Go.

vefnatore ; ma la mediocrity del loro abito e

la

€x ) Sveronio ( in Domitian, ¢, 12, ) avea veduto un
veechio di novant’anni pubblicamente esaminaro avanti al
Tuiibunal del Procuratore , Questo € quel che Marziale
chiama Mentula eribuiis damnara.

¢ 2.) Questa denominazione 3 principio s intese nel
Senso pit comune, e fu supposto che i fratelli di Gesi
fossero la legittima prole di Mariz e di Giuseppe , uUn
divoto rispetto per la virginith della Madre di Dio sug.
geri agli Grostici , ed in seguito a' Greci ortodossi 1!
espediente di dare una seconda moglic a Giuseppe. I La
tinj fin dal tempo di Girolamo vi accrebbero qualche co.
sa, attribuirono a Giuseppe un celibaro perpetuo , e con
molti csempj simili giustificaron la nuoya interprerazio.
ne , che Giuda ngualmente da . Giacomo e Simone , che
30n chidati fratelli di Gesh Cristo, non fossero che
suoi primi cugini. Ved. Tillemont. memoir, Eccles, Tom. 1.
Part, 111, ¢ Beausobre Hise, etitige du Manich, |, II, ¢, 2,
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la semplicita delle lor risposts lo convinser
ben presto ; ch’ essi non erano desiderosi, ne
capaci di turbar la pace del Romano Impero .
Essi confessarono francamente la propria stir-
pe reale ¢ la stretta parentela che avevano col
Messia , ma rinunziarono ad ogni temporale
oggetto , e si protestaron, che il regno da essi
devotamente aspettato era puramente di ura
specie spirituale ed angelica . Quando  esamina.
ti furono’ intorno a’ loro beni ed impieghi, mo-
straron le loro mani indurite dalla giornaliera
fatica, e dichiararono , che traevan tutto il lo-
ro mantenimento dalla coltivazione di un fondo
vicino al villaggio di Cocaba dell’ estensione di
circa 24¢ acri Inglesi (1) e del valore di
9000, dramme, 0 sia di trecento lire sterline .
I nipoti di S. Giuda furon licenziati con com-
passione e disprezzo ( 2 ).

Ma quantunque I' oscuritd della casa di
David la potesse assicurar da’ sospetti di un
tiranno , " attual grandezza della propria fami~
glia pose in agitazione la pusillanime ipdole di
Domiziano , che non poteva quietarsi J*che col

5an.

€ 1 ) Trenta nove maeSpx ,. quadrati 'di cento pledi
I' uno il qual terreno rigorosamente computato appena
formerebbe Ia somma di nove acxi . Ma la probabilita
deile circostanze, la pratica degli aleri scrictori Greci ¢
1 antorita di M, de valois mi fanno inclinare a cre.
q.icrc , che si usa il maedpoy per esprimere il Romano
jugero .

¢ 2 ) Eusek, 111, 20, La storia & presa da Egesippo,

Eseeta
zione
del
Conso=
leClea
mente,
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fangue di que’ Romani , che egli temeva , ¢
detestava , o stimava . De' due figli di Flavig
Sabino ( 1 ) suo zio , il maggiore fu tosto
convinto di meditare de’ tradimenti , ed il mi-
hore , che aveva il nome di Flavio Clemente,
dové la propria salvezza alla mancanza di co.
raggio e di abilita (2 ) . L' Imperatore di.
stinse ‘per lungo tempo un si innocente con-
giunto col suo favore e con la sua protezione
ghi diede in isposa la sua nipote Domitilla i
adottd i figh di quel matrimonio , dando loro
la speranza della successione , ed investinne jl
padre degli onori del Consolato . Appena - pe.
o ebbe finita 1' annuale sua magistratusa , che
per un leggiero pretesto fu condannato e posto a
morte ; Domitilla fu bandita in un’ Isola ab.
bandonata sulle coste della campagna ( 3 ) ; &
s

" ; T

i ﬁedasi la morte, ed il caratrere di gabino ap-
presso ito. ¢ Hist. 1L 74 75¢) . Ssbino era il fra.
tel maggiore di Vedpasiane , ¢ fino all’ avvenimento al
trono di lui si era considerato come il principal sostes
gno della famiglia Flayia.

C 2 ) Flavitim Clementem Patruelem sunm contemspissimae
ineTtide o 4 o ox Fenwiisima uiPicione intergmif. Sveron. in
Domit: ¢, 15,

€ 3 ) L' Isola Pandatatia secondo Dione . Bruzio Pre-
seate ( ap. EBusehic NI. 18, ) I3 bandisce in quella di
Ponzia , che non era molo distante dalla prima . Tad
differenza, ed jum errore o d* Ensebio, o de' suoi copisti
han data occasione di supporre due Domitille , una mo<

glie, e I’ altra nipote di Clemente , ¥id, Tillemonr. M
Eceles, Tom, 1L, p. 224,
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furon pronunziate sentenze di morte, o di con.
fiscazione contro un gran numero di persone ,
che si trovarono involte nell’ accusa medesima.
Il delitto imputato loro fu quello di Ateismo ,
e di’ costumi Giudaici ( 1 ) : singolare associa«
zione d' idee, la quale non pud con alcuna ve-
risimiglianza applicarsi, che a' Cristiani presi in
quell’ aspetto , nel quale venivan oscuramente
ed imperfettamente risguardati da’ Magistrati €
dagli scritcori di quell’ etd . Sulla forza di una
interpretazione cosi probabile , che ammet.
te con troppa violenza i sospetti di un tiranno,
come una prova del lor onorevol delitto , la
Chiesa ha posto Clemente e Domitilla fra” suoi
primi martiri , ed ha infamato la crudeltad di
Domiziano col nome di seconda persecuzione.
Ma questa ( se pur merita quel nome ) nonfu
di lunga durata . Pochi mesi dopo la morte
di Clemente e I' esilio di Domitilla, Stefano
liberto del primo , che aveva goduto il favo-
re , ma sicuramente non aveva abbracciata la
fede della sua Padrona , assassind I' Imperatore
nel proprio palazzo ( 2 ) . La memoria di

Domiziano fu condannata dal Senato ; furono

al-

¢ 1 ) Dione . LXVL p. 1112, S¢ Bruzio Presente, dal
quale probabilmente prese questo Xacconto, era il corris=
pondente di Plinio ¢ Episs. VIL 3. ) possiam risguardarle
€ome uno scritfore contemporanco.,

C 2 ) Swveten, in Domit, ¢, 17. Filustrato in uit, wApels
lane 1. V1L
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+ afnullath i suoi atti ; gli esiliati da Iui richia
mati; e sotto il dolce governo di Nerva, men-
tre si restitnirono agl' innocenti i proprj ranghi
e fortane , anche i pil colpevoli ottennero il
perdono, o evitarono la pena (1 ).t
1gro. . . 11 Circa dieci anni dopo sotto il regno di
nranza  Lrajane fu affidato a Plinio il Giovane dal suo
di Pli< amico e signore il governo della Bitinia e del
Feree o Ponto . Egli si trovd _tosto perplesso nel ‘de.
g,;st;_terminare a qual regola di giustizia o di legge
wi.  dovesse appigliarsi nell’ esecuzione di ‘un ufizio
il pitr ripugnante alla sua umanitk. Plinio ron si
€ra mai trovato presente ad alcun processo giudi-
ciale contro i Cristiani, de’ quali sembra che nont
conoscesse che il nome, e gli era del tutto ignota
la natura del lor delitto, il metodo di convincerli,
€ la misura delle pene , che meritavano . In
questa dubbiezza ricorse al solito suo espediente di
esporre alla saviezza di Trajano un imparziale |
ed in alcuni capi favorevol raccorito della nuo-
va superstizione ; supplicando I' Imperatore a
degnarsi di sciogliere i suoi dubbj ; ed las
fninare la sua igngranza (2 ). Plinio aves

i

—

C x ) Dione . LXPIL ps 1218 Plin, Episf, 1V, a3,

C 2 ) Plin, Epist, X. 97. L' erudito Mosemio si espri-
#e con le pili alte lodi intorno al maderato ed ingenuo
<ardtter di Plinio. con tutti i sogpettl del D, Lardner
€ Ved, le testimonianze Gindaiche e Pagane Vol 11, p.
46: ) . 10 non posso ravyisare aleuri bigottismo el $ag
linguaggio o rella sug maniers di procedere.
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implegato la sua vita nell’ acquisto della scien-
za € negli affari del mondo. Fin dall’ eta di
diciannove anni avea perorato con distinzione
ne’ triburali di Roma ( 2 ) , occupato un

sto- nel senato , goduto, gli onori del Conso-
lato. , ed acquistate moltissime relazioni con
ogni ceto di nomini tanto nell’ Italia che nel-
le Provincie . Dall’ ignoranza dunque di lui
possiam trarre qualche utile indizio : possiamo
assicurarsi , che quando egli prese il gover-
10 della Bitinia , non erano in vigore leggi
universali , o decreti del Senato contro i Cri-
stiani ; che né Trajano , né alcuno de' suoi
virtuosi Predecessori , de’ quali erano in uso
gli editti nella giurisprudenza civile e crimina-
le , avevan dichiarato pubblicamente le loro
intenzioni rispetto alla nuova setta , € che per
quante processure si fosser fatte contro i Cristia-
ni, non ve n' era alcuna di peso ed autority
sufficiente per determinar la condotta di un Ma-
gistrato Romarno.

La risposta di Trajano , alla guale han-
no frequentemente appellato i Cristiani de’
posteriori tempi , dimostra tanto riguardo per
la giustizia € I’ umanita , quanto si potea con-
ciliar con le false idee della religiosa poli-

ti-

¢ 1 ) Plin, Epist, V. 8, Egli difese la sua prima cau-
s2 nell’ aono 81. ciod un anno dopo la famosa eruzion
del yisavio , mella quale il suo zio pexde la vita.
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tica (). Invece di far vedere I implacy;
bile zelo d" un inquisitore ansioso di scuo.
prire le pit minute particolarith dell’ eresia
ed esultante nel numero delle sue vittime S
Imperatore manifesta molto maggior premurg
per protegger la sicurezza dell’ innocente , Che
per impedir I' occultazion del colpevole . Ri.
conosce la difficoltd di fissare alcun piano gene.
rale 5 ma pone due regole salutari , che spesso
diede sollievo ed ajuto agli angustiati Cristiadi,
Quantunque ordini a’ Magistrati di punir quellg
persone , che son legalmente convinte, proibisce
pero loro con una molto mite incoerenza di far
verana ricerca intorno a' supposti rei. Né& s
permette al Magistrato di procedere in qua-
Iunque specie d' accusa . Rigetta I' Imperato.
re le accuse anonime come troppo ripugnanti
all’ equith del suo governo ; ed affinché si ah.
biano per convinti coloro » @ quali viene im.
putato il delitto di professare il Cristianesimo ,
rigorosamente richiede la positiva testimonianza
di un onesto ed aperto accusatore . Egli ¢ pro-
babile ancora , che quelli , che assumevano un
ufizio si odioso, fosser’ obbligati a dichiarare .
fon-
e —————

C x ) Plin, Epise. X, 98, Tertulliano ¢ Apoleg, . 5. )
risguarda questo Rescritto, come un rilasciamento delle
antiche leagi penali guas Trajenusex parse frustratus ese
Eppure Terculliano in un alere luogo delle sue apologie

nota |* incoerenza di proibire le inquisizioni, e giordi-
nare i gasrighi, -
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fondamenti de' lor sospetti , a individuare tanto
rispetto al tempo che al luogo le segrete as-
semblee , che avevan frequentato i Cristiani lo.
Y0 avversarj , ed a scuoprire un gran numero
di circostanze , che st nascondevano con la ge-
losia pitt vigilante agli occhj profani . Se rius
scivana in tal impresa | si esponevano allo sde-
gno di un attivo e considerabil partito , alla
censura della porzione pitt culea dell’ uman ge-
nere, ed all’ ignominia | che in ogni tempo €
pacse ha sempre accompagnato il carattere di
un accusatore. Se mancavano per I’ oppostd’
nelle lor prove | incorrevano la severa, e forse
capital pena , che secondo una legge dell’ Im-
peratore Adriano infligevasi a quelli, che a’ lo-
1o concittadini attribuivano falsamente il deljt.
to di Cristianesimo , Potea qualche volta la
violenza di una superstiziosa , O personale ani-
mosita prevalere alle pid naturali apprefisioni
della disgrazia e del pericolo 5 ma non si pud
senza dubbio supporre , che accuse di un’ ap-
parenza cosi infelice fossero leggermente , o con
frequenza intraprese da sudditi Pagani del Ro-
mana Impero ( 1 ).

Dall’

€ 1) Eusehio ¢ Hist. Eceles, 1. 27, ¢, 9. ) ci Ka core
sewvato | editto di Adriano. Egli ee ne d¥ parimente uno
( e. 13. ) sempre piit favorevole sotto nome di Aptoni-
no , del quale perd non s* ammetre cosi universalmente I
autenticita , La scconda Apologia di Giustino contiene
dleune curiose circostanze relative alle accuse de’ Csie
stiani,

ToMmo 1IV. D
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Dall’ espediente , che si usava per elude.
re la prudenza delle leggi , rilevasi una suffi-
ciente prova di quanto efficacemente sconcertas
rono esse i malvagj disegni delld privata malis
zia , o dello zelo superstizioso . In una grans
de e tumultuosa assemblea i freni del timore €
della vergogna cosi potenti nelle menti deglt

"individui perdono la massima parte della lorg

influenza . _ 1l devoto Cristiano a misura che
desiderava d’vottenere ; o d" evitar la gloria del
martirio ; aspettava o con impazienza o con
terrore le occasioni de’ givochi pubblici e delle
solennitd , In queste gli abitanti delle grandi
cittd dell’ Impero adunavansi nel Ciro o nel Teas
tro ; dove ogni circostanza del luogo non me-
no che della ceremonia contribuiva ad accend
derne la devozione ; e ad estinguerne I" umani|
td . Mentre i numerosi spettatori coronati dif
ghirlande , profumati d' incenso ; putificati col
sangue delle vittime ; e circondati d' altari €
di statue delle lor tutelari Divinitd ; si davane
al godimento de’ piaceri , che risguardavan co-|
me un essenzial parte del culto lor religioso &
vedevano , che i soli Cristiani aborrivano gli
Dei delle Genti , e con I assenza € tristezzd
loro in tali solenni feste pareva che insultasse
o ; o loro dolesse la pubblica felicith . Se |
Impero era afflitto da qualche nuova disgrazia,
da peste , da fame | o dal cattivo esito di und
guerra ; se aveva il Tevere dato fuori @
il Nilo non era uscito dalle sue sponde ;
s€ la terra § era scossa , o se interrottd
fera il solito corso delle stagioni , i superstis
2io-




Ll

Cewa, WM B

= L

=y -

5

i (‘u

{3
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ziosi Pagani non dubitavano , che i delitti
e I' empieta de’ Cristiani , che risparmiavansi
dall” eccessiva lenita del Governo , finalmen-
te avessero provocato lo sdegno della divi-
na giustizia » Non era da sperare ; che in
mezzo ad una licenziosa ed inasprita plebaglia
si_osservasse la forma di procedere legalmen.-
te 5 I' anfiteatro asperso  del sangue delle be-
stie feroci e de' gladiatori non era il luogo
dove potesse farsi udire la voce della compas-
sione . Le grida impazienti della moltitudine
denunziavano i Cristiani come i+ nemici degli
uomini e degli Dei, li condannavano a’ pitt atro-
Ci tormerti ; ed avanzandosi a nominare alcu.
ni de’ pit distinti fra nuoyi settarj con irresi-
stibil veemenza chiedevano;, che nell’ istante
medesimo fossero presi ed esposti a'leoni (1).
I Governatori delle Proviicie ; € 1 Magistra-
ti ; che presedevano 2’ pubblici spettacoli; eran
per ordinario disposti a soddisfar le inclinazio.
ni, €d a quietare la rabbia .del popolo col sz
¢rifizio di poche vittime soggette all’ odio .dj
€50 . Ma la saviezza degl’ Imperatori proteg-
geva la Chiesa dal pericolo di simili tumultua.
rj clamori ed illegittime accuse, ch’ esse a ra.
gionc disapprovavano come ripugnanti s alla
fer-

3

€ ) Ved. Tertullian. ¢ polog. c. q0. ) Gli arti del
martirio di Policarpo somministrano
fali tumulei , che p
ligid de’ Gindei.

una yiva picmg di
er ordinario si fomentavane dalla mes

D 2z




42 Istoria della decadenza
fermezza che all' equitd di loro amministrazio.,

ne . Gli editti di Adriano e di Antonino Pio
dichiararono espressamente , che la voce dé

Esami
de’ Crl.
§tiani.

popolo non dovesse mai risguardarsi come una
prova legale per convincere, o per punire que
disgraziati , che abbracciato avevano 1 entusias
mo del Cristianesimo ( 1 ).

III. Non era la pena una conseguenza
inevitabile dell' essere alcuno stato convinto
e que’ Cristiani, de' quali si era con la mag
gior chiarezza provato il delitto mediante i
deposto di testimoni , o anche per la volon
taria lor confessione , ritenevan sempre in lor
mano la facolta di scegliere o la vita o la mor
te . Non tanto la trasgressione passata ; quan.
to 1" attual resistenza eccitava lo sdegno dd
Magistrato. Accordavasi un facil perdono al pen
timento , € se acconsentivano di gettar pochi
grani d’ incenso sopra I' altare , venivan licen
ziati dal Tribunale salvi e con applauso ." Ut
Giudice umano stimava suo dovere di procure
re il ravvedimenro piuttosto che la pena d
que’ delusi entusiasti .  Prendendo  divers
tuono secondo 1' etd , il sesso , o la situs
zione de'prigionieri, spesso adattavasi a metts
re loro davanti agli occhj ogni circostanza ; cif
potesse rendere o pil piacevol la vita , o pil
terribil la' morte, ed a sollecitarli, anzi a pre

gar-

€ 1 ) Questi regolamenti sono inseriti ne’ soprammé
tovati ILditti di Adriano ¢ di Pio , Fed, [ plfdvg"""
Melitose ap, Eusch, 1, IV, ¢ 26;
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garll a voler mostrare qualche compassione ver-
so loro stessi, le lor famiglie ed i loro amici
( 1 ). Se le minacce e le persnasive non ave-
vano effetto , si ricorreva spesse volte alla for-
za ; supplivano i flagelli e le torture alla man-
canza degli argomenti, e impiegavasi ogni sor-
ta di crudelta per domare quell’ inflessibile , e
come sembrava @’ Pagani , colpevole ostinazio-
ne . Gli antichi Apologisti han censurato con
ugual veritd che rigore I’ irregolar condotta de’
lor persecutori , che contro qualunque principio
di giudicial processura servivansi de’ tormenti
per ottenere non gi la confessione, ma la ne-
gazione del delitto , che formava I' oggetto di
lor ricerche ( 2 ) . I Monaci d& secoli poste-
riori , che nelle tranquille lor solitudini si oc-
cuparono a variare le morti ed i patimenti de’
primi Martiri, hanno spesso inventato de’ tor-
menti di una specie molto pit raffinata ed in-
gegnosa . E’ piaciuto lor di supporre in parti-
colare | che lo zelo de’Magistrati Romani, sde-
gnando di avere qualunque riguardo per la vir-
td morale o per la pubblica decenza; procurass
se

¢ 1 ) Vedasi il reseritto di Trajano , e la condotia
dl Plinio. gli atti pil autentici de’ Martiri abbondane
di simili é€sorrazioni,

¢ 2 ) In specic vedasi Tertulliano ¢ oApolog. co 2. ) &~
Lattanzio ) Inseis, Diwin. V. 9. ) 1 raziocinj loro som
quasi gl istessi ;3 ma si ravvisa bene , che il prime di
questi Apologisti & stato un legale , ed il iccondo—un

Oritor¥,
D i
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s¢ di sedur quello, che non era capace ‘di vin,

cere , e che per ordine loro si esercitasse la |

pit brutale yviolenza contro di quelli, d¢' qualj
trovavano impossibile la seduzione . Si raccof.
ta , che alle volte fur condannate delle pie
donne , ch’ eran preparate a disprezzar la mor.
te , a sostenere un esperimento pit duro ,'8
forzate a deliberare , se dovessero valutar pit
Ia religione che'la lor castith . 1 giovani , a
lascivi abbracciamenti de’quali venivano abban.
donate , si esortavan solennemente dal Giudice
a fare i loro pity vigorosi sforzi per sostener [
onore di Venere contro quell’ empie vergini |
che ricusavano di bruciar 1’ incenso sopra i suoi
altari , Ta lor violenza perd comunemente
restava ‘delusa ;" e I' opportuna interposizione
di qualche miracolo preservava le caste Spo-
se di Cristo anche dal  disonore di una volon.
taria caduta . Non si doverebbe in vero tra.
lasciar di osservare , che le pity antiche ed au.

tentiche memotie della Chiesa Sono rade volte |

macchiate con queste indecenti e stravaganti
finzioni (1).

La

€ 1) Vedansi due esempj di questa specie di tortura
negli Atti Sinceri de’ Martiri pubblicati dal Ruinarr p,
160, 199, Girolamo nella sua leggenda di Paclo Eremis
fd flporfa una strana istoria d’ un giovane, che fu legato
nudo in un letto di fiori ed assalito da una Della ed

Impudica meretrice ., Feli represse la tentazione con laces
farst co’ denti la lingua,
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La total non curanza della probabilitd Eqic
g del vero nella rappresentazione di questi d?s;“:‘
primitivi martirj fu cagionata da un inganno i Ro-
molto naturale . Gli scrictori Ecclesiastici mani,
del quarto e del quinto secolo attribuirono
2 Magistrati di Roma 1" istessa dose d' im-
placabile inflessibilissimo zelo , che riempiva i
lor petti contro gli Eretici e gl' Idolatri de
Jero tempi . Non ¢ improbabile che alcune
di quelle persone , ch’ erano elevate alle di-
gnita dell’ Impero , potessero essersi imbevute
dei pregiudizj della plebe , e che la disposi-
zione , che altri avevano alla crudelta, potes-
se¢ venire accidentalmente stimolata da moti-
vi di avarizia , 0 di sdegno personale ( 1 ) .
Ma egli ¢ certo , e possiamo appellarcene al-
le confessioni di riconoscenza de’ primi Cri-
stiani , che que’ Magistrati , ch’ esercitavano
I' autorith dell’ Imperatore o del Senato nel-
le Provincie , ed alle mani de¢’ quali era u-
nicamente affidata la potesta della vita e
della morte , per lo pid erano uomini culti
e d' ingenuna educazione , che rispettavan le
regole della giustizia , ed avevan famigliari
i precetti della Filosofia . Spesso evitavan T
odioso ufizio di persecutori , trascuravan le

ac-

TR TR S S T TR

¢ 1) La conversions della propria moglie provocd
Claudio Erminiano Covernatoie della Cappadociaarrattare
i Cristiani con srraordinario rigore. Testulliano ad Sea=

pulam cap, 3.
D 4




46 Istoria della decadenza

atcuse con disprezzo , e suggerivaro agli ac:
cusati Cristiani qualche * legal sutterfugio

per mezzo di cui potessero eludere la severi.
ta delle leggi (1) ., Ogni volta che erano
investiti di un potere non limitato (2)y se
ne servivano molto meno per l'oppressione che
pel sollievo e pel favore dell' affiitea Chie.
sa . Essi erano ben lontani dal condannar tut-
ti i Cristiani , che venivano acensati a’ lor
tribunali , e dal punir colla morte tutti co.
loro | cb’ eran convinti di un ostinato attac:
camento alla nuova superstizione . Contentan-
dosi per ordinario delle pene pilt miti della
carcere , dell’ esilio , della condanna 2’ lavo.
ri delle miniere ( 3 ) , lasciavano alle infelici
vittime di lor giustizia qualche ragione di spe-
rare , che un prospero evento » I' avvenimen.
to al trono , il matrimonio , 0 il trionfo ¢
un Imperatore , potesse in breve mediante un

ge-

§

R

¢ 1) Tertulliano nella sua lettera al Goverhstor dell”
Africa fa menzione di molti notabili esempj di Jenit} e
di tolleranza, de’ quali esso ebbe notizia,

C2) Negue enim in $aivérsum a
tam firmambabear
che dicde un larg
delle Provincie,

C 3 ) In metails da
tullian, Apslog, c.

liguid , g%0d guasi cera
» €Onskifui potest; espression di Trajano
0 campo alle operazioni de’ Governator

mupamur  in ingulas relegamur , Tera
12, Le miniere della Numidia con.
tencvano nove Vescovi con un numere de’ loro Cheri.
ci e Popolo a proporzione, ai quali Cipriano mandd unz

Plctosa lettera, di consolazione e di lodi , weds Cyprian,
Episs, 76 77
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general perdono restituirli al primiero lor gra. Nume-
do. Sembra, che i Martiri condannati all’ im- ;"f:ilg
mediata esecuzione da’ Magistrati Romani, fos-ngn con-
sero scelti dagli estremi piy opposti fra loro , sidera-
Essi erano 0 Vescovi o Preti , vale a dire le Pl
ersone pitt distinte fra' Cristiani per causa

del loro rango e dell’ influenza , che ave.

vano sopra degli altri , onde il loro esempio
potesse incuter terrore in tutta la setta (1)
oppure gl’ infimi e pid abietti fra loro, parti-
colarmente quelli di servil condizione , le vite

de’ quali stimavansi di piccol valore , ed i lor
patimenti si risguardavano dagli antichi con trop-

pa indifferenza e disprezzo ( 2 ) . Il dotto
Origene , che, per'la sua esperienza ed erudi-

zione era benissimo ' informato- dell’ istoria de’
Cristiani, dichiara ne’ pit espressi termini, che

il numero de’ Martiri non era molto considera-

bile . La sola testimonianza di lui dovrebbe

ser-

S R T AR

( 1 ) Quantungue non possiam prestare intera fede all’
epistole, o agli atti d* Ignazio, che si trovano nel II,to-
mo de” Padri Apostolici; pure possiam citare quel Vescovo
d'Antiochia, come uno di questi martitl condannati perx
essmpio degli 4ltri. Fu egli mandaro in catcne a Roma co.
me ad un pubblico spettacolo; e quando arrivp a Troade
ticeve la piacevol notizia, che la persecuzion d’ Antiochia
era giad terminata,

( 2 ) Fra’ Martiti di Lfone ¢ Evseb, V. e 1.) la schiaa
va Blandina fu distinta co’ pit squisiti tormenti, De* cina
que Martiri si celebri negli Attj di Felicita e Perpetna
due erano servi , e due altri di molto vil condizione,

€3 ) Origen. adv. Celsum L IIT. p. 136, Le sue parole
meritan d’ essere trascritte . Oniyos name xapss, R s@podpes
Bapidpnror weps Ay Xpismra 1S eorsfanxs Tedmnagts
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serviré ad annientare quella formidabile armat
di Martiri , le reliquie de' quali tratte per |
maggior parte dalle catacombedi Roma hanng
ripieno tante Chiese (' 1 ) | e che mediante ls
loro. maravigliose azioni sono stati il sogget
to di tanti volumi di sacri romanzi (2).Ma
pud spiegarsi e confermarsi I' asserzion gene
rale d' Origene con le particolari testimonian,

zg

—

(1) Se noi riflettiamo , che taeti i plebei di Roma noy
eran Cristiani , e che tarti i Cristiani non eran santi ne
martici , possiam giudicare , con quanta certezza possang
ateribuirsi glionorisacria quelle ossa ed urne , chesi pren,
dono seaza distinzione alcuna da’ pubblici cimiter] . Doga,
un libero ed aperto commercio, che se n'é fatro per dies
ci secoli, si trisvegliato qualche sosperto fra’ pig erudit
Cattolici . Al presente si richiedon , come una prova di
santitk e di martigio le Lettere B, M., , una caraffa pic.
na di liquor rosso, che si crede sangue o la figuradi uni
palma. 1 duc’ primiseani perd sondi piccolo peso, € quan
to all'ultimo si osserva da’Critici r. che queila che sidi
ce figura di una palma, & forseun cipresso o anche pura
mcnee un punto, o un intrecciamento di punteggiarurat
sato nelle iscrizioni sepolerali; 2,che Ja palma erail sim
bolo della vitroria fra' Pagani 5 ;. che fra’ Cristiani sen
viva come d'emblema nonsolo del martirio, ma anched
una gloriosa risutrezione in gemere, ved. la letrera dell
Mabillon sul culto de’Santi ignoti ed il Muratori SO PR
Ye antichitd Traliane Dissare. Ly,

€ 2 ) Per dare un saggio di queste lecgende , oi com
tenteremo de’ dieci mila soldati Cristiani farei crocifiggere
in un giorno da Trajano o da Adriano sul monte Arae
yat . Ved. Baronio ad Martyrol, Rom, Tillemont Mewms
Eecles. Tomy IL P, 2, pi 438, ¢ le Miscellenee di Geddis
wol. IL p. 203. L' abbreviatura MIL. , che pud significs
xe tanto soldati che migliaja, dicesi, che abbia prodotig
yaxj sbaglj straordinarj.
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s¢ del suo amico Dionisio , il quale nell” im.
mensa Citta d' Alessandria , ed al tempo del-
la rigorosa persecuzione di Decio non conta che
dieci uomini e sette donne, che soffrirono per
la professione del nome Cristiano (1).

Nel corso della medesima persecuzione go- E55™
vernava la Chiesa non sol di Cartagine , ma };fz,;;‘
eziandio dell’ Africa lo zelante | I’ eloquente , no ve-
ed ambizioso Cipriano . Aveva esso tutte le 5¢°V°

o . H di Care
qualith , che impegnar potevano la riverenzadel vagine ,

fedele , o provocare i sospetti, € I' ira de’ ma-
gistrati Pagani. Pareva , che il carattere non
meno che la situazione di lui additassero quel
santo Prelato come I oggetto pit distinto del
pericolo e dell’ invidia ( 2 ) . L'’‘esperienza
perd della vita di Cipriano ¢ sufficiente a pro-
vare, che la nostra immaginazione ha esagera-
to le pericolose circostanze di un Vescovo Cri-
stiano 3 e che i rischj , a' quali era esposto ,
erano meno imminenti di quelli , che la tem-
porale: ambizione ‘¢ sempre soggetta a incon-
trare nella carriera degli onori . Furono ueci-
si quattro Imperatori Romani con le loro fa-
mi-

€ 1 ) Dionisio ap. Euseb. I. ¥I. ¢ 41+ Uno de’ dicias.
sette fu accusato ancora di furro, s

{ 2 ) Le lettere di Cipriano somministrano una molto
cl_:riusa ed original pirrura tanto di esso che de’suoi tem.
pi . Vedansi parimente le due vite di Cipriano scritre con
agual esatrezza quantunque con vedute assal differenti , I’
nna dal Clere ( Biblioth, #nivers. Tom, XIL. p. 208378, )
P altra dal Tillemont Memoir, Eccles, Tom, 1V, pars, Iy
flv 76299,
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miglie , favoriti e aderenti nello spazio di diech
anni; durante il qual tempo guidd il Vescovo
di Cartagine con la sua autoritd ed eloquenza
le deliberazioni della-Chiesa Africana . Solo nel
terz anno del suo Governo ebb’egli motivo per
pochi mesi di temere i rigorosi editti di Decio,
la vigilanza de’ Magistrati ed i clamori del Po.
polo, che ad alta voce dimandava, ¢he Ciprias
10 condottier de’ Cristiani. fosse gettato a’leoni.
La prudenza suggeri come necessaria pet un
tempo la ritirata, ed egli obbedi alla voce del.
la prudenza. Si ritird in un’oscara solitrdine;

del mgc_ dalla quale poté mantenere una costante COrris-
desimo, pondenza col Clero e col Popolo di Cartagine;

¢ nascondendosi finché la tempesta fosse passa-
ta, si.conservd in vita senza interromper la sua
potenza o la sua riputazione. L' estrema di luj
cautela pero non isfuggi la censura de’ pitt rigi-
di fra'Cristiani, che si lagnavano » 0 i rimpro-
veri de' suoi personali fiemici , che insultayano
una condotta, ch’ essi risguardavan come un pu~ |
sillanime e colpevols abbandono del pit sacro
dovere (1 ) . Il fine di riservarsi per i futu-
ri bisogni della Chiesa , I’ esempio di molti
santi Vescovi ( 2 ) e le divine ammonizioni

¢k’

b g

( t ) Vedasi la civile ma severa lettera del Clera
di Roma al Vescovo di Cartagine ( Cyprian. Epist. 2. 9.)
Ponzio pone Ja massima cura e diligenza in giustificare i
su0 macstro contro la general censura, che se gli faceva .

€ 2 ) Specialmente quello di Dionisio di Alessandria P
£ di Gregorio Tawmatirgo di Neocesarea, Vid, Ewsely
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¢h' egli stesso dichiarava di ricever frequente-
mente nelle visioni e nell’ estasi, erano le ra
gioni, ch’ esso adduceva per giustificarsi ( 1 ).
Ma s vede la sua migliore apologia nella vo-
lontaria fermezza , con cui circa otto anmi do-
po soffri la moite per causa della religione .
E' stata fatta ' istoria autentica del suo mar-
tirio con risoluto candore ed imparzialita; onde
un breve ragguaglio delle circostanze pitt impor-
tanti, che 1'accompagnarono, ci darantio la pid
chiara idea dello spirito e delle formalita delle
persecuzioni Romane ( e :
Nel tempo che Valeriano era Console per A%MO
12 terza wolta, e Gallieno per la quarta, Pater- i
no Proconsole d' Affica citd Cipriano a compa- )
sireavanti al suo Consiglio privato. Ivi I'informd
dell’ ordine Imperiale che allora avea ricevuto(3),

che

H. E. lib. VI ¢ go. e le memorie di Tillemont Tem.
\V. Part. 1L p, 685.

(1) Ved. Cyprian. Episs.16. ¢ la vitachene fece Ponzio .

¢ 2 ) Abbiamo una vita originale di Cipriano fatta
dal Diacono Ponzio' compagno del suo esilio e spettatos
ge della sua mogte; ¢ poascdiamo ancora gli antichi Artd
Proconsolari del suo martirio. Questi dye documenti son
coerenti fra loro e probabilis e quel eh’ & pilt osservabi.
le sono spogliati di qualunque circostanza maravigliosa.

¢ 3 ) Potrebbe parere, che questi fosser ordini circolari
mandati 2 tntei i Governstori nel medesimo tempo. Diow
nisio ( 4ps Euseb, . VIL ¢ 11 ) racconta I’ istoria
del proprio esilio da Alessandria quasi nell’ istessa manies
1a . Ma siccome egli evitd la morte , © foprayvisse alla

persecuzione si dee reputare © piu o men formynate di
Ciptiano,
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the quelli, che avevano abbandonato la religio.
¢ Romana, dovessero immediatamente tornapg
4 praticar le ceremonie de’ loro antichi . Ci
priano replicd senza esitare ; ch’ ‘egli era uy
Cristiano ed un Vescovo consacrato al cultg
dell” unico € vero Dio ; al quale offeriva ogni
giorno le proprie suppliche per la salvezza
€ prosperita de’ due Imperatori suoi legittic
mi Sovrani . Con modesta fiducia reclamod il
privilegio di cittadino ; ricusando di dare al.
cung risposta a varie odiose € veramente ille.
gali questioni ; che il Proconsole avea propo-
ste . Fu pronunziata una sentenza d’esilio per’
pena della disubbidienza di Cipriano, € fu esso
condotto senza dilazione a Curabi citta libera e
marittima di Zeugitania in una piacevol situa.
Zione, in un fertile territorio , ed alla distan.
za di circa quaranta miglia da Cartagine (1 ).
L’ esule Vescovo godeva de'comodi della vita e
della coscienza della propria virtd . Era spa-
sz la sua riputazione per I' Africa e per

l-

s

C ¥ ) Wed, Plin, Hist. Nar, V. 3. Cellario Geogr. ant,
Pare, 111, p. 96, viagei di Shayy P. 90, € per I’ adia-
cente pacse ¢ ch' & terminato dal Capo Bona, o dal pro.
montorio di Mercurio ) 1’ Africa di Marmol Tom. i1,
P 474, si trovano de’ residui di us acquedotto vicing a
Curubis, o curbis presentemente murato in Guibes 5 ed
il p. shavv lesse un’ inserizione , che chigma quella cit-
td Colonia Fulvia, 1l Diacono Ponzio ( in wir Cyprianic,
X2, ) I’ appella apricam & competentem locum 5 bospitium
Fre wolunsare secrerum, & guidguid appeni eis ante promiss
S ek qui Tegnum & justiviam Dei qUderans ;
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{' Italia ; fa pubblicato per edificazione del
mondo Cristiano un racconto della sua condot-
ta ( 1) ;€ la_solitudine del medesimo era
frequentemente interrotta dalle lettere ; dalle
visite , € dalle congratulazioni de' Fedeli .
All' arrivo di wn nuovo Proconsole nella Pro-
vincia parve , che la fortuna di Cipriano pren-
desse per qualche tempo un aspetto pil favo-
tevole . Fu esso richiamato dal bando, € quan-
tunque non gli fosse per anche permesso di ri-
tornare a Cartagine , gli furono assegnati per
luogo di sua dimora i proprj di lui giardini si-
tuati ne -contorni della capitale (2 ).

Finalmente appunto wi anno dope , che sk
Cipriano fu preso la prima volta , Galerio iy
Massimo Proconsole d Africa ricevé 1' impe. dannag
rial dispaccio per 1' esecuzione de’ Dottori Cri-
stiani ( 3 ) . Al vescovo di Cartagine fu sen-
sibile di esser egli destinato per una delle
prime vittime , e la fragilita della natura lo
tentd a sottrarsi per mezzo di una. segreta
fuga al pericolo ed all’ onor del martirio 3
tha presto rticuperando quella fortezza ch’ esi-

T T 8 ST

( 1) Ved. Cyprian. Epist. 77. Edif. Fell.

( z ) Nell’ arto della sua conversione aveva egli veris
duto que’ giardini per benefizio d¢ poveri . La bofrd
di Dio'( probabilissimamente la liberalita: di alcuni amici
Cristiani ) 1i restitnil a Cipriano, Ved. Ponzic € 15.

( 3 ) Quando Ciprizno un anto avanti €ra state mafe
dato in esilio, sogno che sarebbe stato posco a marte nel
seguente giotno . 1L'evento fece spiegare quella perolacoe
me indiczute un anno, Ponzio, ¢ 1z
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geva il proprio carattere , tornd a' suoi giardi. |
ni , ed aspettd pazientemente i ministri delly
morte . Due ufiziali di rango , a' quali aff.
data venne tal commissione , poser Cipriano iy
un cocchio fra loro, e poiché il Proconsole al.
lora non era in comodo , lo condussero ton
gia in una carcere , ma in una casa privata in.
Cartagine appartenente ad uno di essi . Fu ap
parecchiata un’ elegante cena pel Vescovo , ¢
fu permesso a’ suoi amici Cristiani di goders
per I' ultima volta la sua compagnia , menty
eran piene le strade di una moltitndine di Fe
deli ansiosi ed agitanti per I’ imminente morte
del loro padre spirituale ( 1 ) . Nella matti-
na comparve avanti al tribunal del Proconsole,
che dopo essersi informato del nome e della si.:
tuazione di Cipriano , gli comandd a rifletcere
alle conseguenze della sua disubbidienza . I
rifiuto di Cipriano fu stabile e decisivo ; ed il
Magistrato dove avea udita 1" opinione del suo
consiglio , con qualche ripugnanza pronunzid fa/
sentenza di morte . Questa fu conceputa n¢.
termini seguenti.  Che immediatamente sia de.
,» capitato Tascio Cipriano , come nemico de
» gl Dei di Roma ; come capo e condottiero
di

€ r ) Ponzio ( ¢, v4. ) confessa che Cipriano, col qupe

Ie cend egli stesso, passd lanotte custodia delicata, il e

scovo esercitd I' ultimo atto di giurisdizione molto 2 pro-
posito disponendo, che le giovani donne , che vegliavano
nella strada, fossero allontanate dal pericolo, e dalle tems
tazioni di una bella nottnena. oAer; Procenselar, ¢y 24

&
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;, di una rea societd | che da esso & stata se.
» dotta ad empiamente resistere alle leggi de’
» santissimi Imperatori Valeriano e Gallieno
(1 ). Laforma della sna esecuzione fu la
pit mite e la meno penosa , che dar si po-
tesse ad una persona convinta di un delitto ca-
pitale ; né fu adoperato I* uso della tortura s
per ottenere dal Vescovo di Cartagine o I’
abjura delle sue massime, o la scoperta de’com-
plici .

Tosto che fu pubblicata la sentenza s
noi moriremo con lui ,, gridd generalmente
tutta insieme la moltitudine de’ Cristiani , che
stava ad ascoltare avanti le porte del Palaz.
z0 . Le generose loro dimostrazioni di zelo
€ di affetto non furono né vantaggiose a Ci-
priano , n¢ per loro stessi pericolose . Fu e
gli condotto sotto la guardia de’ Tribuni e
de’ Centurioni senza resistenza , € 'senza ine
salto al luogo dell’ esecuzione , c¢h’ era wvna
Spaziosa pianura vicina alla cittd | ed era gia
piena di- un gran numero di spettatori , A’ fe-
deli di lui Diaconi e Preti fu concesso di ac-
compagnare il Santo lor Vescovo . Essi I’ aju-
tarono a togliersi'le vesti di sopra | stesero sul
terenno de® panni per raccoglier le preziose re-

li-

ol Attl e, 4y ed appresso PONzio €. 7.
Ja sentenza originale, Quest' ultimo 1 esprime in unmee
do pin oratoria,

Tomo 1V. E

Suo
martiy
rio,
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liquie del sangue di lui, e da esso riceveron 1"
ordine di dare venticingne monete d' oro all’
esecutore . Dopo di che il Martiré si scuopri
con le propric mani la faccia ; € ad un solo
colpo fu reciso il suo capo dal busto. Rima-
se per alcune ore il cadavere esposto alla cu-
riosita de' Gentili ; md nella notte fu tolto di
J4 , e con una trionfal processione allo splen.
dore di molti lumi fu trasportato al cimitero
de’ Cristiani . Furon celebrate pubblicamente
a Cipriano I’ esequie senza il minimo impedi-
mento per parte de’Magistrati Romani; e que
Fedeli , che prestaron gli ultimi ufizj alla per-
sona €. memoria di lui , furono sicuri dal pe-
ticolo d' inquisizione o di pena . Egli ¢ da
osservarsi , che in una moltitudin si grande di
Vescovi , che si trovavano nella Provincia
dell’ Africa ; Cipriano fu il primo , che fos.
se reputato degno di ottener la corona del
martirio (1) . _
Vvarj Era veramente in poter di Cipriano ©
¢ccita: di morir martire ; 0 di vivere apostata : ma
marti. dipendeva da questa scelta I' alternativa dell’
tio, onore , o -dell' infamia . Se potesse anche
supporst , che il Veéscovo di Cartagine si fosse
servito della profession della ~fede ' Cristiana
solo come d’ istrumento della propria ambi-
zio-

3

¢ ¢ ) Ponzio c. 1g9. A. M. de Tillemont ¢ Memoirs
Tom, IV Part, I p. 450. nef. S0, ) fion piace una cos
si positiva esclisionc di ogni Martire di grade Episcopale
pils antico,

|
r
|
|
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vione o avarizia , doveva sempré sostenere il
carattere , che avea assunito (1 ) ; e se ave-
va la minima dose di viril fortezza , doveva
esporsi piuttosto a pid crudeli tormenti , che
per un solo atto cambiare la riputazione di
tutta la vita sell’ abborimento de’ snoi Cri-
stiani. fratelli- e nel disprezzo del. mondo Gen-
tile : Ma se lo zelo di Cipriano era sostenuto
da una sincera persuasions della veritd di quel-
le dottrine ; ch’ egli predicava ; la coroma del
martirio, dovea sembrargli piuttosto un oggetto
di desiderio che di terrore : Dalle wvaghe ,
sebben eloquenti declamazioni de’ Padri non &
cosi facile di codcepire un’ idea distinta , o di
fissare il grado di quell’ immortal gloria e fe-
licita | ch’ essi conm fiducia promettevano a
quelli ch’ erano st fortunati da spargere il pro.
prio sahgue in difesa della religione ( 2 ). Con
la dovuta premuara inculcavano ; che il fuoco
del martirio- suppliva ogni difetto ; ed espiava
Ogni colpa; che mentré le anime degli aleri Cris
: stias

(t) Qualungue sia I' opinione , che abbiame del
caratrere o de' principj di Tommaso Becker , bisogna
confessare | ch’ eoli soffti 1a morre con una costanza non
indegna ide® primivivi Mattitic Ved. Lord Lyjsteiron Istor.
4 Envico IT. Tom. IT, p. 592 ec. .

{ 2 ) Vedasi particolarmente il trattato di Cipriano de
f-dPsl': p. 87-98. Ediz, Fell, L’ erndizionedi Dodvyell ¢ Dis<
vk, Cyprian. XTp, XU ) ¢ 1’ ingenuitd di Middleron
 Ricerca libera pi 163, ec. ) fion hanno laséiato cosa dd
dgglungere intorno almerito; agli onori, ed ai motivi de’

lartie
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stiani eran obbligate a passare per una lenta
€ penosa purificazione | i Martiri entravano
trionfanti al godimento immediato dell’ eter-
ne beneficenze , dove in compagnia de’ Pa-
triarchi, degli Apostoli e de’ Profeti regnavan
con Cristo, ed erano come assessori di esso nel-
I universal giudizio dell’ uman genere . La
sicurezza di una durevole riputazione sopra la
terra , motivo si confaciente alla vanith della
natura umana, serviva spesse volte ad animare
il coraggio de’ Martiri . Gli onori , che face-
va Roma o Atene a’ que’ cittadini , ch' erano
morti per difesa della lor patria , non erano
che fredde e deboli dimostrazioni di rispetto ,
se si confrontino coll’ ardente graticudine e de-
vozione, ch*esprimeva la ‘primitiva Chiesa ver-
50 i vittoriosi campioni della fede . S inco-
mincid a celebrare come una ceremonia sacra
I' _annual commemorazione delle virtd e dei
tormenti loro, e andd a terminar finalmente
in un culeo religioso . Fra’ Cristiani poi , che
avevan pubblicamente confessato i principj di
lor religione , quelli che si liberavano ( co-
me spesso accadeva ) dal tribunale o dal-
le carceri de' Magistrati Pagani , godevano
quegli onori , ch' erano giustamente dovuti
all’ imperfetto martirio , ed alla generosa fer-
mezza che avevano dimostrato . Le pit de-
vote donne ambivano , che fosse loro permes-
so d' imprimer baci su’ ferri ch’ essi avevan
portato , e sulle ferite che avevano ricevu-
to . Le lor persone si stimavano sante; se ne
ricevevan con rispetto le decisioni ; ed essi
- trop-
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troppo $pesso abusavano col loro spirituale or-
goglio e colle licenziose maniere della premi-
nenza , chie lo zelo e I' intrepiditd aveva loro
acquistato ( 1 ) . Distinzioni di questa sor-
ta nel tempo che rappresentano la grand’
esaltazione del merito , mostrarono il picciol
numero di quelli che soffrirono de’ patimen-
ti , 0 la morte per la professione del Cristia-
nesimo.

La sobtia discrezione de' nostri tempi sa-
ra pill portata a censurar che ad amimirare |
e potra anche pitt facilmente ammirar che i
mitare il fervore d¢’ primi  Cristiani , che se-
condo la viva espressione di Sulpicio Severo
desideravano il martirio con maggiore ansie-
td di quel che i suoi contemporanei sollecitas-
sero un Vescovato (2 ) . L’ epistole scritte
da Ignazio ; quando egli era condotto in cate:
ne per la citta dell’ Asia, spirano i sentimenti
pid ripugnanti alla comune inclinazione del-
la natura, dell’ nomo . Vivamente prega i Ro-
mani , che quando sarebbe esposto nell’ An-
fiteatro , non volessero con le lor tenere ma

inop-

(1 ) Cyprian. EBpist, 5. 6, 7. 22. 24 ¢ de_ anit. Ee-
tless Tl numero de’ pretesi Martiri si & moltiplicato as-
saissimo per 1''uso , che fu introdotte , di dare quest’
onorevole nome a4’ Confessori,

(2 ) Cervarim gloriosa i cervaming rucbarur 5 multigue
avidius tam martivia gloriosis miortibus guacrebantur , quam
nuné Episcoparus pravis ambivionibus appesuniur o Sulpis,
Sewer, I, IL. Egli poteva omettere la parcla nwune,

2

Ardore
de’ pris
miCrils
stiani ¢
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inopportune - intercessioni privarlo della corona
della gloria, e si dichiara risoluto di voler pro.
vocare ed irritar le bestie feroci, che si sareb.
bero impiegaté come istrumenti della sua mor-
te (1). Si raccontano alcune storie del coraggio
di Martiri, cheattualmente fecero quel chelgna-
zio s era proposto: che inasprirono il furor de'
Leoni , sollecitaron 1' esecutore ad affrettare il
suo ufizio, allegramente saltaron nel fuoco pre-
parato per consumarli, e dimostrarono un sen-
so di gioja-e di piacere nel mezzo de’pi squi-
siti: tormenti . Si son conservati molti esempj
di un ‘zelo, che non' poteva soffrire que’ freni ,
che gl' Imperatori avean  posti-per sicurezza
della Chiesa . Supplivano alle volte i Cristiani
medesimi con la propria volontaria dichiarazio-
ne alla mancanza di un -accusatore, precipitosa~
mente styrbavano le pubbliche funzioni del Pa.
ganesimo (2 ), e correndo in folla -a' tribunali

de”Magistrati chiedevano loro, che pronunziasse.

10

C1) Ved, I Epise, ad Rom. ¢. 4. s, ap. Patres Ao
postol. Tom. IL p. 27. Era confacente al proposito -del
Vescovo Pearson ( Vindic, Ignatian, pare. II. ¢, 9. ) di
giustificare con profusione di esempj ¢ di autoritd i sen-
timenti d' Ignazie, :

€ 2 ) I Istoria di. Policutro, sulla quale Cornelio ha
formato una bellissima tragedia, & uno .de’ piie, celebri
quanthnque pon de' pi autentici esempj di questo eca
ecssivo zelo . Noi dobbiam osservare,; che il canoné 6o.
del Concilio’d” Elyira nega il - zitp] di . martiri a quelli

che si esponevano alla morte eol pubblicamente distrugger
gl' 1doli, ' R
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yo ed ‘eseguissero la sentenza stabilita dalla
legge . « La condotta de Cristiani era in wvero
¢roppo notabile per isfuggire alla vista degli an-
tichi Filosofi; ma sembra che fosse per loroun
oggetto molto meno ¢ ammirazione che di
stupore . Incapaci d' immaginare i motivi ,
che alle volte trasportavano la fortezza de’ cre-
denti oltre i confini della prudenza o della ra-
gione | trattavano tale ansieta di morire come
uno stravagante risnltato di ostinata disperazio.
ne’, di stupida insensibilitd , o di- superstiziosa
frenesia (1 ) . ,, Infelici ( esclamo il Procon-
,, sole Antonino , parlando a’ - Cristiani dell’
Asia ) infelici, se voi siete si stanchi di
vivere : vi-sembra egli tanto difficil cosa il
,, trovar delle funi e de' precipizj ?,, ( 2.) .
Egli ebbe un estrema cautela ( come osserva
an erudito ‘e devoto Istorico ) nel punire per-
sone , che non avevan trovati “altri accusa-
tori-che 'se medesimi non avendo- fatto le leg-
gi Imperiali provvedimento.veruno per un ca-
so cosi inaspettato ; avendone condannati per
tanto alcuni pochi per servir d" esempio ;}‘101‘0
ra-

2

»m

¢ x ) Ved. Epitteto L Vi o 7 ¢ sebbene vi sia qual-

+ che dubbio , s’ egli alluda 2 Cristiani ) , Marco Anto=-

nino de rehus suis.l. X1, co 35 Lucian, in Peregring

€2 Tertallian, ad Seapul. ¢ 5. Gl ernditi son di-
visi fra tre dell'-istesso nome , che furon Preconsoli d’
Asia . 1o sofo-inclinato ad atteibuir quesro fatto'ad Ans
tonino Pio , ¢he poi fu Imperatore , ¢ che pud aver goe
yernato 1' Asia sotto Trajano.

E 4
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fratelli , scaccid la moltitudine con indignasic,
'ne e disprezzo (1). Non ostante perd - questo

realef o affettato sdegno , I intrepida costanzg

de’ Fedeli produceva gli effetti pity salutari sy

quegli spiriti , che dalla natura e dalla grazia

eran disposti a ricever facilmente le verith res

ligiose . 1In tali funeste occasioni fra’ Gentilj

v erano molti ; che avevano compassione , che
ammiravano, € che si convertivano.  Da quels

li ; che pativario , si comunicava il generoso.

entusiasmo agli spettatori | ed il sangue de*

Martiri , secondo una ben nota osservazione

divenne il seme della Chiesa.
Sicces. Ma sebbene la devozione sublimato au
Tinl-vesse , e I' eloquenza continuasse ad infiam.
mento . MAr questo ardor della mente , pure diede

insensibilmente luogo alle Speranze € timori

pitt natarali del cuore umano , all’ amor dels’

la vita | all' apprension della pena | ed all’
orrore del proprio discioglimento . I regolas
tori piu prudenti della Chiesa “trovaronsi cos
stretti a raffrenar 1" indiscreto fervore de’ log
seguaci , € a diffidare di una costanza , che
troppo spesso gli abbandonava nell’ ora delf*
esperimento ( 2 ) . A misura che divenne
meno mortificata’ ed austera la vita de’ Fe.

deli , ‘essi furono di giorno in giorno meno |

am-

ok

C 1) Mosem. de rebus Chrise. ante Costant. p. 215,

(2 ) Ved. I’ epistola della Chiesa di Smirne ape  Ett=
seb, Histe Ecel, I, 1V, c, 15,
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ambiziosi degli onori del martirio ; ed i solda-
ti di Cristo in vece di distinguersi con volonta-
rie azioni d'eroismo, disertavan frequentemente
dal loro posto' | e fuggivano in confusione I'as-
petto di quel nemico, al quale erano in dover
di- resistere . Vi erano perd tre maniere di
evitare le fiamme della persecuzione , che non
portavan Seco il grado medesimo di reato : la
prima invero si risgnardava generalmente come
innocente; la seconda era di una specie dubbio-
sa, 0 almeno di una veniale mancanza; ma la
terza induceva una diretta e eolpevole aposta.
sia dalla fede Cristiana.

I. Un moderno Inquisitore udirebbe ves Tre
ramente con sorpresa , che allorché avanti ad manie-
'un Magistrato Romano accusavasi aleuno sotto- 1 =
posto alla sua giurisdizione ; che avessero ab- il mar.
bracciato la setta del Cristianesimo , fosse  co- tizio,
municata I’ accusa alla parte accusata, e che le
fosse accordato un conveniente spazio di tempo
per porre in ordine i proprj affari domestici, €
per preparare una difesa al delitto, che leveni-
va imputato (1). Se I' accusato avea qualche
dubbio intorno alla propria costanza , tal dila-
zione gli somministrava ' opportunita di con-
servar la sua vita' ed onore mediante la fuga, di

T~

€ 1) Nella seconda Apologia di Ginstino si rrova un
gsemplo speciale e molto curioso di questa legal dilazione,
11 medesimo fu concesso a' Cristiani accusati nella perses
cuzione di Decio; e Cipriano ( de Lapsis ) fa espressa
menzione del dies megantibus Pracitiruru ,
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ritirarsi ‘in qualche oscura solitudine, o in qual.
che distante Provincia ,per ivi aspettare pazien.
temente il ritorno della sicurezza e della pace,
Un contegno si conformg alla ragione - veniva
spesso autorizzato dall’avviso e dall’ esempio de'
pitt santi Prelati |, e sembra | che fosse censu.
rato da pochi | se si eccettuino i Montanisti
che dal loro stretto ed ostinato. attaccamento
pel rigore dell'antica disciplina furon condotti
all” eresia ( 1 ). 1L I Governatori delle Pro-
vineie, de' quali non prevaleva lo zelo all’ ava-
rizia | avevano introdotto il costume di vender
degli attestati (o come si dicevan /Jibeli ) n¢
quali facevan fede | che le persone ivi manzio-
nate avean soddisfatto alle legpi, e sacrificato al-
le Romane divinith. Producendo queste false di-
chiarazioni ; potevano gli opulenti e timorosi
Cristiani quietar la malignitd di un @ccusatore,
e in qualche modo conciliar con la religione la
lor salvezza . Una tenue penitenza pol serviva
# purgare questa profana dissimulazione ( 2 ).
: . I1L

€ 1) Tertulfjano risguarda la fuga dalla persecuzione
come un’ imperferta, sebbene assai colpevole, apostasia,
come un empio tentativo di eludere la volonta di Dio ec,
Egli ha scritto un trattato su tal proposito( Ved. p. s36.
S44. Edit. Riralt. ) ch® & pieno del pin fieto fanatismo
¢ della pity incoerente declamazione . Merita pero qual-
che ‘attenzione, che Tertulliano medesimo non sofferse
3l martirio. '

C 2 Y I Lilellatici, che sono specialmente noti' per le
opere di Cipriano, son descritti con la massima precisio.
ne ncl copioso commentarie di Mosemio P 483489,
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111. In ogni persecuzione si trovava un. gran
numero d indegni Cristiani , che pubblicamen-
te negavano , O rinunziavan la fede che pro-
fessavano; e chie confermavan la sinceritd di lo-
ro abjura con gli atti legali di bruciare incen-
so, o di offerir sacrifizj " Alcuni di questi
apostati cedevano alla prima. esortazione o mi-
paccia del Magistrato | mentre la pazienza d’
altri era vinta dalla lunghezza e reiterazion de’
tormenti. 1 volti spaventati di alcuni tradiva-
no i loro interni contrasti, mentre altri s'avan-
zavano con ordine ed ilaritd verso gli altari de-
gli Dei ( 1 ). Ma la finzione indotta dal ti-
more non durava pit lungamente del presente
pericolo .« Appena diminuiva i rigore della
persecuzione, le porte della Chiesa erano. asse-
diate dalla” moltitndin de’ penitenti , che de-
testavano la loro idolatrica sommissione, € che
supplicavano con uguale ardore , ma con vario
successo di esser nuovamente riceévuti nella so-
cieta de’ Cristiani’ (2),

IV,

¢ 1 ) Plip, Epist, X. oy, Diwnisio Alessandr, ap. Euseb,
Jo VI.c, 41, Ad prima statim verba minantis inimioi maximus
Pratruor numerws fidem suwam prodidis i nec prosiraiul
it persecutionis impekts, sed woluntario lapss seipswm proe
strawit . Cyprian. epers Pa 89, Fra questi disertori trova-
ronsi molti Preti ed anche de' Vescovi, 3 .
¢ 2 ) Fa in quest’ oecasione , che Cipriano scrisse il
sno trattato de Lapsis, e molt’ epistole. Fra’ Cristiani del
sccolo antecedente non si trova lacontroversia intotno al
. trala
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' terna- IV, Quantunque fossero stabilite delle re.
‘L“‘ﬂ‘f:a gole generali per convincere e per punire j
¢ ditol. Cristiani , pure in wn esteso ed arbitrario go.
tezanza. yerno il destino di que’ settarj doveva sempre
in gran parte dipendere dal lor portamento ,
dalle circostanze de’ tempi e dall” indole tanto
del supremo che de’ subalterni lor Giudict, Al
le volte lo: zelo potea provdcare sy € la pru-
| denza mitigare o rimuovere il superstizioso fu.
ror de’ Pagani . Varj motivi potevan disporre
i Governatori- delle Provincie a mantenere in
vigore , o a rilasciar I' esecuzion delle leggi |
ed il pik forte fra questi era il riguardo ; -che
avevano non solo per i pubblici editti, ma anv
che per le segrete intenzioni dell’ Imperatore |
del quale uno sguardo era sufficiente ad accen-
dere | o ad estinguere la persecuzione . - Ogni
volta che si esercitava qualche ‘accidentale se
veritd nelle diverse parti dell’ Impero , i priz
mitivi. Cristiani si dolevano de' lor patimenti |
Le die. € forse gli ampliavano ; ma il celebre numero
seel ™ di digci persecuzioni fu determinato dagli scrit-
sioni, tori Ecclesiastici del quinto secolo » che aveva.
1o una cognizione pit distinta de’ casi prospe.
ri ed avversi della Chiesa dal tempo di Nero.
ne fino a quello di Domiziano . GI' ingegno-
si paralelli delle dieci piaghe d' Egitto e delle

die-

trattamento degli apostati rl:u:nireﬂri. Dobbiamo npi attri-
buirlo alla superioriey delfa fede e cotaggio diessi, odal.
la pilt scarsa cognizione , che abbiamo di lore istoria?

|
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dieci corna dell’ Apocalisse furono i primi a
suggerir questq, numero @' loro spiriti , € nell’
a pplicazione , che facevan della fede profetica
alla verita istorica , ebber la cura di scieglier
que’ regni che furon veramente i pii contrarj
alla causa de’ Cristiani ( 1 ) . Ma queste pas-
seggiere persecuzioni non servivano, che a rav-
visare lo zelo , ed a restaurar la disciplina da’
Fedeli , ed i momenti di un rigore straordi-
nario venivan compensati da intervalli molto
pitt lunghi di sicurezza e di pace . L' in-
differenza di alcani Principi , e la piacevo-
lezza di altri fecer godere a' Cristiani una
pubblica e di fatto , quantunque per avven-
tura non giuridica tolleranza di lor religio-
ne.

L' Apologia di Tertulliano contiene due Suppo.
molto antichi , molto singolari , € nel tempo s:i?rt:?-
stesso molto sospetti esempj d' Imperiale ce- 4 1i.
menza , cio¢ gli edicti pubblicati sotto Ti- berio,
berio € Marco Antonino , e diretti non solo ¢ di
a protegger I' innocenza de’ Cristiani , ma an- il::;f'
che a promulgare quegli stupendi miracoli che nino,
avevan contestato la veritd di lor dottrina . Il
primo di essi ¢ accompagnato da alcune diffi-
coltd , che potrebbero far dubitare uno spirito

scet-

€ 1) Veds Masems, p, 97. |Sulpicio Severo fu il prime
autore di questo cumpurg, quantungue sembil, che de-

sideri di riservar la decima ¢ maggiore persecuzione per
1a venura dell’ Anticristo, '
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scettico (1). Ci si vorrebbe far credere, che
Ponzio Pilato informasse I" Imperatore dell’in
-glusta sentenza 'di morte; ch’ esso avea pronup.
ziato contro ura persona inriocente; e per quan.
to pareva ; divina ; € che senza acquistarne
merito si esponesse al ‘pericolo ‘del martirio ;
che Tibério il quale non occultava il suo dis
prezzo per ogni religione; immediataménte con
cepisse il disegno di porre il Messia Giudeo fid
Nuami Romani ; che il servile Senato si azzar
dasse ‘a disubbidire a' comandi del suo Signe
re ; che Tiberio, invece di risentirsi di tal ri.
frato ,-si contentasse di proteggere i Cristiani
dalla severita delle leggi miolti afini prima che
queste fossero fatte ; o avanti che la Chiesa
prendesse un nome; o avesse un’ esistenza - pars
ticolare 3 e finalmente ché si consérvasse la
memorid di questo fattd straordinario ne’ regis
stri pid pubblici ed autentici, de’ quali non eb:
ber notizia glistorici Greci € Romani, e furon
soltanto  wvisibili agli occhj di un Cristiano o’
Africa , che fece 1 sua apologia cento sessant’
dwii dopo la morte di Tiberio . Si suppone |
¢he

TR T

( £ ) Si fa menzione per la prima volra della testis
monianza, che fece Ponzio Pilato , dd Giustino . I stc-
cessivi accrescimenti farei a quell’ Istoria ¢ nel passar ch’
¢lla fece per le mani di Tecrulligno, di Euscbio, di Epi-
fanio , di Grisostomo, di Orosio, di Gregorio Turonense,
€ degli autori di molte ediziond desli arti di Pilato )so.
6o esattamente fissati dal Calm t; dissertazionisulld Series
Surd Tomd, III, pi 651: e
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che ' Editto di Marco Antonino fosse 1' effec.
to della sua devozione e gratitudine per essere
stato miracolosamente liberato nella guerra con-
tro i Mardomianni ; - L'anigustia delle Legioni,
|' opportuna tempesta di ‘pioggia € di grandine
di tuoni- € dic fulmini;ed il terrore € la dis-
fatta da'-Barbari si celebraron dall’ eloquenza
di pitt scrittorl Pagani . Se in quell’ armata
si fosse trovato alcun Cristiano ; egli era natu-
rale , ch’ €ssi_dovessero: attribuir qualche meri-
to alle fervide preci, che nel momento del pe-
ficolo ~ aveart fatte per-la propria ; € per la
pubblica sicurezza . Ma tuttavia siamo assicu-
rati da-monamenti di marmo € di ‘rame , dal-
le medaglié Iruperiali € dalla colonna . Antoni-
na , che né il Principe, né il' Popolo dimostrd
alcun * sentimento di questo segnalato favore -,
giacché attribuireno di comune accordo 14 lore
liberazione alla provvidenza di Giove gd all'in-
terposizion di  Mercurio.. In tutto il corso del
suo Regno Marco disprezzo i Cristiani come fi-
losofo ; e lit puni come Sovrano (1 ). diieo
Per una fatalith singolare i travaglj; che de csiv
avevan sofferto i Cristiani sottd il governo di stiani

un Principe virtuoso y immediatamente: Cessaro- s
Hf gnl di

o al comparir di un Tiranno ; € siccome 1€+ Como-
&inio , fuori di loro, aveva . sperimentato I' in« do c di
1 Saveros
1~
& anno
180q

¢ f ) Rispettd 4 questd miracolo , come si dice comud
nemente della Legione fulmineca, vedasi 1 ammirabil exis
tica di M. Moyle delle’ swe opete Val, Ii, 7« 81-399s
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glustizia di Marco, cosi furono essi soli. protet.
ti dalla piacevolezza di Comodo ; La. celebre
Marecia , che fu la pitt favorita fra le sue con
cubine , e che finalmente tramd I uccisione
dell” Imperiale suo amante , aveva un .singo.
lare affetto per 1' oppressa Chiesa ; e benché
fosse ' impossibile , ch’ ella conciliar potesse la
pratica del vizio co’ precetti dell’ Evangelio ,
pure poteva sperar di purgare le fragiiitd del
8u0 sesso e della sua professione , dichiarandosi
protettrice de’ Cristiani (1) . Sotto la graziosa
protezione di Marcia essi passarono in sicurezza
i tredici anni di quella crudel tirannia, equan-
do si stabili I'Impero nells casa di Severo, ac
quistarono una famigliare , ma pid onoreyole
connessione con la nuova Corte. L' Imperato.
Te era persuaso , che in una pericolosa malat.
tia gli fosse stato di qualche vantaggio o spiris
tuale o fisico I olio santo , col quale un suo
schiavo I' aveva unto. Ei trattd sempre con
particolar distinzione molti di ambedue i sessi,
che avevano abbracciato la nuova religione. La
nutrice non meno che il precettore di Caracal-
la farono Cristiani ; e se mai quel Principe
mostrd un sentimeénto ' umanith, ne fu cagio-
ne un accidente, che sebbene -di piccol peso,
ha qualche relazione alla causa del Cristiznesi.
mo

(1) Dione Cassio, o piuttosto I'abbreviatore di duisis
filino . LXXII, p. izc6. MaMoyle ha esposto. lo, statg
della Ghiesa nel Regno di Comodo,
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mo ( 1 ). Nel regno di Severo fu tenuta in
freno la furia del popolo ; per qualche tempo
sospeso il rigore delle antiche leggi; ed i Go-
vernatori delle Provincie restavano sodisfatticon
ricevere un domo annuale dalle Chiese poste
dentro i limiti di loro giurisdizione come prez-
zo o guiderdone della loro moderatezza (2). La
controversia intorno al preciso tempo di ce-
lebrar la Pasqua armd i Vescovi dell’ Asia
e dell’ Iralia gli uni contro degli aleri , e fu
questo risguardato come 1" affare pidt importan-
te di quel tempo di pace e di tranquillita
(3 ). Ne fuinterroua la quiete della Chie-
sa, finché¢ sempre crescendo il numero de’ pro-
seliti , sembra , che finalmente richiamasse I’
attenzione , o alienasse I' animo di Severo .
In vista d' impedire il progresso del Cristiane-
simo , pubblicd un editto , che sebbene fosse
diretto soltanto contro quelli che si convertivan
di nuovo , pure non poté rigorosamente mette-
re in esecuzione senza esporre al pericolo ed
alla

¢ 1) Si confronti la vita di Caracalla nell’Istoria Au.
gusta con la lertera di Tertulliano a Scapula, 1l D. Jor-
tin ¢ Osserwax. sull' Ister. Eccles, Vol. IL p. 5. ) 1Tise
guarda la cura di Severo per mezzo dell’ olio santocon
un gran desiderio di convertirla in un miracclo.

(2 ) Tertulliano de fuga ¢. 13. 11 dono sifaceva inoc-
casion delle feste de’ Saturnali ed & un soggerto digrand’
Importanza per Tertylliano., che il Fedele dovqss? restar
confuso con quelli, ch’esercitando le professioni pik infa.
mi , procuravano lz conniverza del Governo.

€ 3 ) Euseb. L. V. e 23, 24 Mosem. PV 435-447.

Tomo 1V.

Anno
158,




8z Istoria detla decadenza

alla pena i pit zelanti tra’ loro Dottori e Misy
sionarj . In questa mite persecuzione possiamy
ravvisar sempre lo spirito indulgente di Roma
e del Politeismo, che si facilmente ammettes
va ogni scusa in favore di quelh .che  pratiz
cavano le religiose ceremonie de' loro Padri
(x).
De’ suc- Ma presto spirarono insieme con I' au<
¢essori porjtd di Severo le leggi , che egli avea fats
flrf’f' te 3 ed i Cristiani dopo quest’ accidentale tema
An, 24, pesta goderono una calma di trentotto anni
249. (2 ). Fino a quest’ epoca essi' avevano per
ordinario tenuto le loro assembleg in case pri
vate ed in luoghi remoti . Fu loro' permess
so ‘in -questo tempo di erigere '€ di consas
crar degli edifizj adattati all' esercizio del cul=
to religioso ( 3 ), di comprar terre anche nel-
I" istessa Roma per uso della comunity ; e di!
far |I' elezioni de" lor ministri Ecclesiastici ‘in
una forma cost pubblica , e nel tempo - stess
so cosi esemplare da meritare la rispettosa ats
ter.

C 1 ) Judaess fiari sub gravi pé.fm verwir. Idem df;m‘
de Christianis sanxit o Histi Ang. p. Teo,

(2) Sulpics Sever. L 1L ¥ ;34 Questo computo (f:.r.
tavi una sola eccezione ) vien confermato dall’ istoria d”
Eusebio e dalle opere di Cipriano. -

¢1) 5i disente 1’ antichira delle Chiese Cristiane da
Fillemont ¢ Memoir. Eccles, Torni 1L pare. 11, pi 6872.)
© da M. Moyle ( Wol. 1. p. 378.- 39%.) ‘Queali riferisce
Pru’na costehzione di esse alla pace di’ Alessandso Sever
30 3 questi alla pace di Gallicno,
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tenzion - de’ Gentili- ( ) . Questo lungo ri-

o della Chiesa fu congiunto con la digni-
ta. I régni di.que’ Principi ; che traevan I’
origine dalle Provincie dell’ Asia ; furono i pid
favorevoli per i Cristiani< le persone emineu-
tivdi' questa. serta invece d' esser ridotte a
implorar  la protezion di uno schiavo ; o &
wna concubina ; erano  ammesse nel Palazzo
toll"™ onorevol carattere di sacerdoti € di filoso-
fi 5 e le lor misteriose dottrine , ch’ erano gia
sparse fra il popolo ; insensibilmente attiraro-
no la curiosita del Soviano .. Quando I’ Im-
peratrice Mammea passd da Antiochia ; dimo.
stro-desiderio di trattar, col celebre Origene ,
che avea diffuso la fama della sua pieta e dot«
trina per I' Oriente . Obbedi Origene ad un
invito cost lusinghiero , € quantunque non po-
tésse sperar di succedere nella conversion diuna
donna artificiosa ed ambiziosa ; essa udi con
placere 1" eloquenti di Iui esortazioni, ed ono.
revolmente 1o rimando.al suo ritiro di Palesti-
ha (2 ) « Furono adottati i sentimenti di

Mam-

(1) Ved, I'Istoria Augusta p. 130, L' Imperator Aless
fandro adottd il lore metodo di proporre pubblicamente
! nomi di quelle persone, che dovevan promuoversi aglt
Ordini . E’ vero perd, che I' onore di tal costume si ar<
tiibujsce ancora agli Ebrei,

€2) Ewseb, Hist. Ecel. L. V1. ¢o 21, Glrolem, de scripe,
Eeel. ¢ 54, Mammea fu chiamata una santa e pia done
2 si da’ Cristigni che da® Pagani , Da’ primi perd era
(possibile , ch' essa potesse meritar quell’ onareyol’ epis

F 2

L o
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Mammea dal suo figlivolo Alessandro, e fu in.
dicata la filosofica devozione di. quell’ Impera.
tore da un singolare ma indiscreto. rignardo per
la religion Cristigna . Collocd nella sua Cap.
ella domestica le statue d’Abramo , di Orfen,
d' Apollonio e di Cristo, quast volendo fareun
onor giustamente dovato a que’ rispettabili sa.
vj , che in varj modi avevano instruito il ge.
nere umano a porger omaggio alla suprema ed
universale divinita ( 1 ) . Fra' suoi domesti
¢i , si professava e si esercitava apertamenty
una fede ed un culto piti puro . Furono for
se per la prima volta veduti a corte de’ Vesco.
vi, ed allorch¢ dopo la morte di Alessandro |l
crudel Massimino scarico il suo furore sopra i
favoriti ed i servi dell’ infelice di lui benefat.
tore , molti Cristiani di ogni rango e di ambe.
due i sessi furono involti nel promiscuo macel
lo , che ha per tal motivo impropriamente ri.
cevuto il nome di persecuzione (2).

simino, Nonostante la crudel disposizione di Mas.
Filippo, simino, gli effetti del suo sdegno contro i Cri

e De-
clp.

stia-

(2) Ved. L' Istoria Augusta p. 123, sembsa , che Mo
semio C p, 4635. ) troppo nobiliti Ta domestica religion
d' Alessandro, Ilsuo disezno di fabbricare un pubblico tem
pio a Cristo ( Hisr. dug. p. 125.)¢lecobiczioni, che fue
Ton sugoerite o ad e«so, o simili circostanze ad Adria
no, par che non abhiano avuto altro fondamento, cheus
improbabil racconto inventato da’ Cristiani | ed adottatd
con troppa credulitd da un Istoricodel tempo di Costafls
tino, -
€ 1) Eusteb, L VL ¢, 28,
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stiani furon limitati solo a certi luoghi e tem.
pi, ed il pio Origene , ck’ era stato proseritto
come una sacra vittima , fu tuttavia riservato
a portare la verita del Vangelo alle orecchie
de’ Monarchi (1 ) . Egli mando varie lette-
re edificanti all’ Imperator Filippo , alla sua
moglie ed alla madre ; ed appena quel Princi.
pe , ch’ era nato nelle vicinanze della Palesti-
na , ebbe usurpato lo scettro Imperiale, i Cri-
stiani acquistarono un amico ed un protettore .
Il pubblico ed anche parzial favore di Filippo
verso 1 segnaci della nuova religione, ed il co-
stante di lui rispetto per i Ministri della Chie-
sa diedero quaiche colore al sospetto , che pre-
valse in que’ tempi , che I' Imperatore mede.
simo si fosse convertito alla fede ( 2 ) , e
SOmmuustrb qualche fondamento ad una favola,
che

Oz ) Oresio L VIL ¢. 19. rappresenta Origéne comd
I' ogaetro dell’ odio di Massimino, ¢ Firmiliano Vescovo
di CJpPadQC:a il quel u:mp:) d3 u\:: giustd € ristrerta
idéa di que'ta persecuzione ( appredso  Ciprian, Episs.
L

¢ 2 ) La meazione, che si fa, di que’ Principi , che
pubblicamente si supponevan Cristiani , qualesi trova in
una lerrera di Dionisio Alessandﬂnﬁ ¢ np Euseld, I, VII.
¢. 10. ) evidentemente allude a Filippo ed alla sua faa
miglia , ed & una testimonianza contemporanca, che tal’
npmianc aveva preso vruorc , ma il Vescovo La1z1an0 .
the viveva in una gran d;stanza dalla corte di Roma, si
¢sprime con una giusta diffidenza risperto alla verird del
fatto ., Le lettere d‘ orrocnc ¢ che sussistevano al tempe
d’ Eusebio ¢ Ved. I. WI. ¢. 36. ) probabilmente decides
1¢bbero questa piy ewsiosa , che importante questione,

F 3
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che in seguito fu inventata , vale a dire ch'e
gli §' era purgato mediante la' confessione el
penitenza dalla’ colpa contrattda per 1’ uccisiotg
del suo innocente predecessore (1 ) . la ca

Afe24%:duta di Filippo introdusse con:la mutazione de

Principi un nuovo sistema di governo cosi’ op
pressivo per i Cristiani , che I' antecedente lop
condizione fino dal tempo di Domiziano si rap.
presentava come uno stato di perfetra libertd ¢
sicurgzza , paragonandolo col rigoroso trattamen
to, ch’ essi soffrirono sotto il breve regno di
Decio ( 2 ) . Le virth di quel Principe diffi.
cilmente ci permetteranno di sospettare, chem
vile odio contro i favoriti del suo predecessor
agisse sopra di lui , ed ¢ pid ragionevol dicre
dere , che nell' esecuzione del suo disegno ge
nierale di restaurar la purita de’costumi Roma
ni desiderasse di liberar 1' Impero da quella cif
€sso condannava COmE una rea € NUOVa Super.
stizione . 1 Vescovi delle cittd piti consideras
bili furono condannati all'esilio o alla morte ;
la vigilanza de’ Magistrati impedi per sedid
mesi al Clero di Roma di procedere ad um
nuo,

Dy ™

prpe—

€ 1) Euseh. |. VI ¢, 34. L* istoria & stata abbellh
ta secondo il to da' successivi scrittoti, ‘ed & confu
tata con nna sovrabbondante erndizione 'da Federizo Spa
nemio ¢ Opar. war. Tom. II. P. §40. b6, )

€ 2 ) Ladanr. de Moreib, Perseél o 3. 4. Dopo avel
celebrato la felicitd e I' avanzamento della Chiesa duraf.
te una lunga successione di buoni Principi 'soggiunge!
Bxtit post annos plurimos execrabile animal Decins, qu
vexaret Ecelesiam ,
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Dell Impero Romano, Cap. XVI. 87

quova eleziong ; ed era opinion de’ Cristiani ,
che I' Imperatore avrebbe sofferto con maggior
pazienza un competitore alla porpora che un
Vescovo nella capitale (.1 ) . Se fosse -possi-
bile di supporre , che la penetrazion di Decio
scoperto avesse |* orgoglio sotto il manto dell’
nmiltd , o che avesse potuto: prevedere , che
dalle pretensioni ' di autorita. spirituale sarebbe
insensibilmente nato il dominio temporale , ci
cagionerebbe minor sorpresa , ch’ egli risguar-
dasse i successori di S. Pietro come i rivali pilt
formidabili di quelli d' Augusto.

Il Goverio di Valeriano si distinse peruna pi ya.
leggerezza ed incostanza , che mal conveniva lera-
alla gravith di un Censore di Roma . Nel prin- 23 &
cipio del suo regno sorpassd in' clemenza que’ E’; i
Principi , de'quali si era sospettato , che aves- d¢'lor

.se abbracciata la fede Cristiana . Negli ultimi 22

. - - s S0ILl.,
tre anni € mezzo prestando orecchio alle insi-

nuazioni di un ministro addetto alle supefsti

zioni dell’ Egitto adottd le massime, ed imitd An.2s3

Ja severith del suo predecessore Decio ( 2.) . ***
LI

25

e | Ewseh, L YL e 39 Cypriam Epist. 55 Rimase
vacante la Sede Romana dal martirio di Fabiano , che
‘seoni 0¢’ 20, di Gennajo dell'anno 250, finoall' elezion di
Cosrnelio fatta ne! 4. Giugno del 251, Declo era proba.
bilmente parrito da Roma , giacche fu ucciso avantl la
meta di quell'anno . :

(2 ) Esseb, L V1L @ 10, Mssemio ¢ po 548 ) ha'd!-
mostrato molto chiaramente , che il Prefetto Macriano
ed il Mago Egizic sono un® istessa persena.

F 4
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L’ avanzamento di Gallieno | che accrebbe ¢
calamita dell’ Impero | restitui 1a pace” ally
Chiesa , ed i Cristiani ottennero 1" ‘esercizio I
bero di lor religione mediante un - editro diret.
An.z60, 10 2 Vescovi , e concepito in tali termini, che
se3- sembrava ficonoscere im essi-un ufizio e carats
tere pubblico ( 1') . Si tollerava che le anti.
che leggi , senza venir formalmente rivocate 3
cadessero nell’ obblivione ; ed eccettuate alcune
ostili intenzioni attribuite all’ Imperatore Aure.
lisno (2 ), i Discepoli di Cristo passarono pitt
di quarant’anni in uno stato di prosperitd thol.
to pitt pericoloso per la loro virtd , chegli as.

»sclo Pri patimenti della persecuzione.
di sa. L" istoria di Paolo: Samosateno , che oc-
mosata; cupd la- Sede Metropalitana &’ Antiochia, allor«
stami che I' Oriente trovavasi nelle mani di Odena.

"to e di Zenobia , pud servire ad illustrare da

condizione ed il carattere di que’ tempi . La
An.26o.ricchezza di quel Prelato era uma prova suffi-

ciens

¢ r) Eusebio (W, WL ¢ 15.) ci d} una versione
Greca di quest’ editto Latino , che sembra €ssere  stato
molto breve. Per mezzo di unaltro Editto comando , che
& restitnissern a’Cristiani i Cimiter].,

C 2) Busebs L Vikiieo 3o. Lattanzio de Morts Persecut,
e 6. Girelam. in Chrom, po 177, Qros. LVIL e, 23, 11 Jor
linguaggio & gencralmente si smbiguo ¢ scorretto s. Che
non sappiamo determinate fino a qual segno  Aureliang
estendesse le sucointenzioni-avanti che fosse assassinato :
Moltissimi fra' moderni ¢ eccettnato Dodvvell Dissers, Cye
prian. X1. 64, ) hanno preso 'di qui I' occasione di gua-
dagnare alcuni pochi Masriri straordinarj,




Dell’ Impero Romana. Cap. XVI. 89

¢lente di sua reita , mentre non aveva avuto
origine né dall’ eredith de’ suoi padri , n¢ dal-
Je arti di un' onesta industria . Ma Paclo ri-
sgaardava il - servigio della Chiesa come una
professione molto lucrosa (1 ). La sua Giu-
tisdizione ecclesiastica era venale € rapace ,
estorceva delle frequenti contribuzioni da’ pidt
facoltosi Fedeli , e convertiva in uso proprio
una gran parte dell’ entrata comune . La re-
ligion Cristiana per causa dell’ orgoglio e lusso
del medesimo si rendé odiosa agli occhj de’
Gentili . Il luogo , dove teneva consiglio , ed
il suo trono , lo splendore col quale compari-
va in pubblico , la folla de' supplicanti che
implorava la sua attenzione , la quantitd di
lettere e di suppliche, alle quali dettava le sue
risposte , @ la perpetua confusione di affari
ne' -quali era involto , erano circostanze molto
pit adattate allo stato di un Magistrato civile
( 2 ) che all' umiltd di un antico Vescovo .
Quan-

( x ) Paclo si compiaceva pit del titolo di Ducenaris
che di quello di Vescovo. 1l Ducenaris £raun procuratos
te Imperiale cosi cliiamato dal suo salario di dugento
sesterzj , o di 16c0. lire I"anno ( Ved. Salmas. ad Hisp
Aug, p. 1244 ). Alcuni Critici suppongono , cheil Vescos
vo & Antiochia realmente avesse ottennto quell’ufizio da
Zenobia , mentre altri non lo considerano che come wa’
espression figurata del suo fasto ed insolenza.

( 1 ) La simonia mon era incognita, in que’ tempi ,
ed il Clero alle volte comprava quel che avea intenzics
% di vendexe, Cid & chiaro dal Vescovato di Canaghinc,

che
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Quantanque egli parlava dal pulpito al popolo,
affettava lo stil figarato ed i comici gasti -diug
sofita Asiatico , mentre la. Cattedrale. risuona,
va delle pid alte e stravaganti acclamazioni iy
lode della sua divina elequenza . Contro coloro,
che resistevano al suo potere , o ricusavano d
adular la sua yanitd , il Prelato &' Antiochi
€ra arrogante , rigido €d inesorabile ; ma rila.
sciava la disciplina , e prodigalizzava di. tesoq
della Chiesa ai Chierici da lui, dipendenti , ¢
quali era permesso d’ imitare il lor cap
nella soddisfazione di ogni sensuale appetito
glacche Paolo si deliziava molto liberamente
ne’ piaceri della tavola | ed avea ricevuto el
Palazzo Episcopale due giovani e belle donne,
come compagne costanti de’ suoi momenti df
guiete, (1), .

E’ depo. Non ostanti. questi scandalosi yizj, se Pao.

sto dal. s o :

1a sede 10 di Samosata conservato avesse la purith del.

4" Antioda fede ortodossa , il suo regno sopra-la capic

chiz. ta] della Siria non sarebbe terminato che cop

Af37013 sua vita: e se fosse nata un'opportuna perse
cu-

ehe fu comprato da una ricca Matrona chiamata Lucilly
per il suo servo Majorino . 11 prezzo fu di 4eo, Feli
C Monum. antiq. ad caleems Optasi p. 263, ) . Ogni Felle
€onteneva 125, monete d' argento, ¢ pud valutarsi tath
Ta somma circa 2400, lire,

* 1) Se volessimo diminuire i vizj di Paolo , saremme
costretti a sospertare, che i Vescovi dell' Oriente adunati
insteme avessero pubblicata le pit maliziose calunpie in

una lettera circolare mandata, a tutte le Chiese dell’ Impee

0. ap. Euseh, I VIL ¢ 304 )
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*

cuzione . uno sforzo di coraggio avrebbe forse
botuto collocarlo nel rango de’ Santi e de’ Mar-
ati . Alcuni delicati e sottili errori ch ‘egli
adottd imprudentemente , ed ostinatamente sO-
stenne intorno ‘alla dottrina della Trinitaz , €c-
citarono lo zelo e lo sdegno delle Chiese orien-
gali ( 1) . 1 Vescovi dall'Egitro fino al Pon-
to Eussino st posero in armi ed in movimen-
o . Furon tenuti varj Concilj , pubblicate del-
fe confutazioni, pronunziate delle scomuriche ,
accettate e ricusate a vicenda delle dichiarazio-
ni ambigue, conclusi € violati de’ trattati , €
finalmente Paolo di Samosata fu spogliato del
sno catattere Episcopale per sentenza di settan-
ta o ottanta Vescovi, che a tal fine siadunaro-
fio in Amntiochia , e che senza consultare i di-
sitei del Clero e del Popolo gli elessero di loro
autoritd un snccessore . La manifesta irrego-
farita di questo procedere accrebbe il numero
de' mal contenti faziosi ; e siccome Paolo, che
non era nuovo negli artifizj delle corti , s* era
insinuato nel favor 'di Zenobia , per pil di
quattr’ anni si mantenng in possesso della casa
e dell’ ufizio Episcopale . La vittoria d' Au.
reliano cangid 1" aspetto delle cose in Oriente ,
gd i due discordi partiti , che attribuivansi I’
un

(1) La tua eresia ¢ come quelle di Noeto ¢ di Sabels
lio, che insorsero nel medesimo seeolo ) tendeva 2 cone
fondere 1a misteriosa distinzione delle personc Divine .
Ved, Motem, p. 702 €54
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un I' altro gli epiteti di scisma e d' eresly ;
ebbero I' ordine , o la permissione di agitar |3
Causa avanti al  tribunale del conquistatore:,
Questo pubblico e molto singolar giudizio sey.
ve a dare una convincente prova , che si rieq
nosceva I' esistenza , la propriet, j privilegj,
e I intrinseco governo de’ Cristiani se non dals
le leggi , almeno da’ Magistrati  dell’ Impe,
10 . Poteva difficilmente aspettarsi | che Ay,
reliano , come Gentile e soldato , entrasse 2
discutere , se le opinioni di Paolo o quelle de'
suoi avversarj fossero le-pitt conformi alla ves
tita della fede ortodossa . La sua determinas
zione perd si fondd su’ principj generali di*
equitd e di ragione . Risguardd esso i Vesco.
vi dell’ Italia come i Giudici pit imparziali e
si ese. fispettabili fra’ Cristiani | ed appena fu infors
guisce mato . ch’ essi avevano concordemente appro:
la sen- vata la sentenza del Corcilio, si acquietd alla
tenza da s e 2 . ; . .
Aure. lor decisione | ed immediatamiente diede ordi.
lie. me , che Paolo fosse costretto ad abbandonare
le possessioni temporali , che appartenevano ad
un ufizio, di cui secondo il giudizio de’ proprj
fratelli egli era staro privato . Ma nel tempo,
che si applaudisce alla Giustizia di Aureliano -
non si dovrebbe perder di vista la sua politica;
mentre procurava egli di restituire e di collegare
la dipendenza delle Provincie della capitale per
qualunque mezzo, che potesse vincolar I interesse,
0 i pregiudizj di ogni parte de’proprj sudditi (1).
In

An, 274,

C ) Enfeb. Hip. Eeel. L. V11 ¢, 30, Ad esso & inrerse
mente dovata la curiosa istoria dj Faolo Samesatene ,




Dell Inpero Romano. Cape XVI. 93

In mezzo alle frequenti rivoluzioni dell’ Face, e

Impero i Cristiani sempre fiorivano in- pace

prospe=
ritd

e prosperita 5 e quantunque la famosa Era de’ della
Martiri siasi principiata dall' avvenimento al Chiesa

Trono di Diocleziano ( r ), il nuovo sistema

otto
Diocles

di politica introdotto e mantenuto dalla saviezza ziano.,

di quel Principe continud per pid di diciott’anni
ad inspirare il pill dolce e libero spirito di tol-
leranza intorno alla religione. La mentein vero
di Diocleziano medesimo era meno atta alle
ricerche speculative che alle attive fatiche del-
la guerra e del governo . La sua prudenza lo
rendé alieno da ogni grande innovazione , €
quantunque il suo temperamento non fosse su-
scettibil di zelo o di entusiasmo , egli conser-
vd sempre un abituale riguardo per le antiche
Divinith dell' Impero . Ma I' ozio delle due
Tenperatrici Prisca di lui moglie e Valeria sua
figlia permise loro di ascoltare con maggiore
attenzione e rispetto le verita del Cristianesi-
mo , che in ogni tempo ha professato le sue
pit  speciali ~obbligazioni alla devozion del-
le

(2) 1'Gra de’ Martici , ch'® sempre in uso fra’ Copti
¢ gli Abiffini , dec compurarsi dal 29. Agosto dell’anno
aq , perche il princi pie dell’ anno Egiziano cadeva di-
ciannove giorni prima dell’ attuale avvenimento al trono
di Diccleziano . Vedasi la disseitazione g:climinarc all’ ar-
te di yerificar le date,

An.zl4
303
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le donne (1 ). -1 principali Eunucht Lucias
no (2. ) e Dorateo; Gorgonio ed Andrea ; chg
trattavano la persona ; godevano il favore e
governavan la easa di Dioclezianio s protegges
vano con la potente loro efficacia la fede , che
avevano abbracciata . Fu imitato il lorg esems
pio da molti de’ pit considerabili ufizial; del
Palazzo , che ne' respettivi lor posti avean Iz
Cura degli ormamenti Imperiali s delle westi
delle masserizie ; delle gioje ; ed anche del
tesoro privato 5 e sebbene alle volte potevang
esser obbligati d' accompagnar I’ Imperatore 4
quando andava al tempio per sacrificare (-3 ),
pure godevano insiemie con le loro mogli, i lo
10 figli ed i loro schiavi dell’ esercizio' liberg!
della religion Cristiana . Diocleziano ed- isuoj
Colleghi  frequentemente conferivano gli ufizj
pitt importanti a quelle persone | che non ces
lavano il loro aborrimento pel culto de’ Numi,

ma che avevan mostrato della capacity per il

uon servizio dello stato . I Vescovi: nelle re.

spettive’ loro Provincie tenevano un rango. ono.

res

———

€ 1) L' espression di Lattanzio ¢ de MPE xe,
sacrificio pollui coegip Suppone 1" antecedente lor conyer.
sione alla fede, ma non pat che giustifichi I’ asserzion i
Mosemio ¢ p, ;9

2. )y ch'esse privatamente si fossexo bat=
tezzate,

(2) M. de Tillemant ¢ Memoir,

+ Fiooat. 32, ) ha tratro dallo Spieilegio di Don Luca d°
Acheri un'isrruzione molto curiosa , che fece il Vescovo
Feona per uso di Luciano ,

€3 ) Larvimz. de M, B¢y T,

Eceles, Tom. V, Part.
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tevole, ed eran trattati eondistinzione e rispet«
to-non solo dal Popolo ; ma anche da’ Magi-
strati medesimii . Quasi in ogni citta si tro-
varono insufficienti Ie antiche Chiese per cons
¢enere la mioltitudine | che sempre cresceva
de’-proseliti 3 ed irt lnogo  di quelle furono e-
retti pel culto pubblico de’ Fedeli de” pin sta-
bili e capaci edifizj + La corruzione de’ costu-
mi e de’ principj di religione -, della quale com
tanta forza lamentasi Eusebio ('t ) st pud
fisgnardare non solo come  ufia conseguenza ,
ma come una prova della  liberta | di cui go-
vernavano ed abusavano i-Cristiani sotto il - re-
gno' di Diocleziano .. - La prosperita rilassato
aveva i nervi della disciplina ; prevalevano in
ogni Congregazione la frode ; I invidia), e la
malizia 3+ 1 Preti aspiravano all' ufizio Epis-
copale, che di giomo in giorno diveniva un og-
getto pitt degno della loro ambizione; 1 Vescoa
vi', che cercavan & sodisfarsi fra loro con Ec-
dlesiastiche preeminenze; pareva che con la lor
condotta si attribuissero un secolare e tiranni-
¢o poter della Chiesa ; € la viva fede, che di-
stingueva sempre i Cristiani da’ Gentili , mol-
to meno si manifestava nella lor vita che ne'
foro seritti di controversia.

Non

€ 1) Eqseb, Hit, Ecclol, VL, ¢ 3o I lettore , che
voglia consulrare I'originale non mi accuserd di avere
ingrandito la pitmura . Losebio aveva cixca sedicl @nni ;
quando fu fatto Imperator Diocleziang .
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Pro.

Non ostante quest’apparente sicurezza, po.

Sello. trebbe un attento osservatore discernere aloup
zelo ¢ Sintomi, che minacciavan la Chiesa d’ una pep
della  secuzione pil violenta di tutte quelle, che aye
sioee eva fino allora sofferte. Lo zelo ed il rapidy
fra' pa. Progresso de' Cristiani sveglid i Politeisti dall
gaai, supina loro indifferenza nella causa di quellp
Divinitd | che il costume e 1' educazione ave

vano appreso loro di rispettare . Le vicende

voli provocazioni di una guerra religiosa , che
aveva continuato pit di dugent’ anni , esacerbd

I' animositd delle parti , che combattevano . |
Pagani s irritavano per I' ardire di una oscum

€ nuova setta , che pretendeva di accusare di.
errore i proprj compatriotti , e di condannare |

lor padri all' eterna miseria. L' abitudine di
giustificar la mitologia popolare contro le in
vettive di un implacabil nemico, produceva ne

loro spiriti qualche sentimento di fede , e di
riverenza per una stima, ch’ essi erano assue

fatti a risguardare con la leggerezza pil trasci

rata . Le facoltd soprannaturali , che assume

va la Chiesa, inspiravan terror¢ neltempo stes.

$0 ed emulazione . I seguaci della vecchia re
ligione si trincieravano con simili fortificazioni

di prodigj , inventavan nuove maniere di sa
crificare , d' iniziare ( 1 ) e di e5piareli de

it-

¢ t ) Noi potremmo addurre fra’ moltissimi esempj il
mistetioso culto di Mirra, ed il Taurobolis, essendo que-
st' ultimo divenuto alla moda nel tempoe degli Antonini
Ved,
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Dell'Tmpero Romano. Cap, XVI. 97
fitel 5 procuravano’ di restituire il credito a
loro spiranti ‘oracoli ( 1 ), e con ansiosa cre.
dulita " porgevan  orecchip ‘a qualungue impo-
store’, ‘che lusingasse 1 lor pregiudizj con rac.

conti maravigliosi ( 2°) . Par che ambe le

parti - accordassero la ‘veritk di que’ miracolj ;

che si- ateribuivano gli ayversarj ; e mentre

5 contentavan di ascriverlt ad arte magica o

al poter de’ Demonj , concorrevano recipro-

camente a restaurare e stabilire il regno del-

la superstizione ( 3 ) . La filosofia ch] ¢
1

( ved. una Dissertazione di M, de Boze nelle memorie
del!l' Accademia delle Iscrizioni Tom. 11, Pe 44309, 11 10-
m;_m.o d’ Apulejo & pieno tanto di devozion che di sa-
tira .

%) B impostore Alessandro con molta forza racco-
mandb 1' oracolo di Trofonio in Mallos , e quelli di A-
pollo in Claro e in Mileto ¢ Lucian Tom. 1L p. 236,
Edis, Reirz, ). Quest’ultimo, |'istoria singolare del qua-
Ie potrebbe somministrare un episodio molto curioso , fu
consultato da Diocleziano , avanti ch’ ei pubblicasse i
suol edictii della persecuzione ( Laffanty de Mo Po c. 11.)

(2) Oltre le antiche istorie di Pitagora e d' Aristea 4
frequentemente si opponevano 4’ miracoli di Cristo le
cute fatte al Santuario d* Esculapio , e le favole artri.
butite ad Apollonio di Tiene ; quantungue io convenga col
Di Lardner ¢ Ved, Teftim, Vol. L. p. 25a. 352. ) , che
quando Filostrate scrisse la vita d* Apollonio | non ebbe
ulintenzione ,

€3 ) Egli & molto da dolersi , che i Pad:i Cristiani
smmettendo la parte soprannarurale , o com’essi credo.
o, infernale del Paganesimo , con le proprie lor mani
distruggano il gran vantaggio , che altrimenti noi po.
Uctumo  trarre dalle generose concessioni de’ nostri av.
Yersaxj .

Tomo 1V. G
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il pitt pericoloso nemico di questa , erasi al
fora mutata nel suo pit vantaggioso alleato ,
I boschetti dell' Accademia, i giardini d' Epi
curo , ed anche il Portico degli Stoici eranp
quasi abbandonati , come tante diverse scug.
le del scetticismo e dell’ empieth ( 1 ) , @
molti fra® Romani bramavano , che fosser cof
dannati e soppressi per autoritd del Senato
gli scritti di Cicerone ( 2 ) . La setta d¢
nuovi Platonici | che prevalse , credé un pra.
dente partito quello di unirsi co’ Sacerdoti,
che forse disprezzava, comtro i Cristiani , che
aveva ragion di temere . Questi filosoft alla
moda sostennero il disegno di trarre un’ alle
gorica sapienza dalle finzioni de” Greci poeti ,
instituirono riti misteriosi di divozione pet
uso de’ loro discepoli eletti , raccomandaromno

il culto degli Dei antichi considerati come
gli

- (1) Giuliano ¢ p. jox. Edir. Spankem. ) dimostra umi
devota gioja, perche la provvidenza degli Dei avess
estinte I'empie sette , e per la maggior parte distruteil
Iibri de’ Pirronei e degli Epicurel ; ch’erano assai nw
merosi , mentre il solo Epicuro non compose meno
joo. yolumi Wed. Diogen. Eaerz, L X. o 26,

C2) Cumque alios audiam mussitare indignanter , &r dh
gere oporfere statuiper Senatam , aboleantar ur haec scriptay
guibus Christiana religio comproberur | & vetnstatis opprimas
sur aulforitas. Arneb, adv. Gentes I 111 p. 103, 104, Et
cli zggiungemolio a proposito: Errerisconvincite Cieelte
nem ... mam intercipere seripta, & publicaram welle sub
mergere lelEiinem non eir Denm defendere , sed beskiffcation
news Fimere .
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gli emblemi , 0 1 ministri della suprema Di.
vinita, € composero molti elaborati trattati con-
tro la fede dell' Evangelio ( 1 ) , che dopo
dalla prudenza degli Imperatori ortodossi furon
dati alle fiamme ( 2 ) .

Quantunque la politica di Diocleziano e
I wmanitd di Costanzo Ii disponessero a man.
tenere inviolate le mhassime di tolleranza , si
venne ben presto in chiaro , che i due loro
colleghi , Massimiano e Galerio , avevano il
pitt implacabile odio pel nome e per lareligion
de’ Cristiani . Le scienze non avevan mai
illuminato le menti di que’ Principi , né I'edu-
tazione addolcito il loro temperamento . Do.
vevano alle proprie spade la lor grandezza , €
nella lor pitt sublime fortuna ritenner sempre
i superstiziosi pregiudizj de’ soldati e delle in-
culte persone . Nell' amministrazion genera-
le delle Provincie obbedivano alle leggi stabili-
te dal lor benefattore ; ma ne' loro campi @
Palazzi trovavano spesso delle occasioni di eser-
fitaré una persecuzione segreta ( 3 ) , alle

qua-

(1) Lattanzio ¢ Div. Inst. L V. é. 4 3. ) fa 6ina mol:
to chiara ed ingegnosa istoria di due di questi filosof
nemici della Fede , Il vasto trattato di Porfirio contro i
Cristiani era composte di trenta libri | ¢ fu scxitro W
Sicilia circa 1’ anno a7e.

€2 ) Ved. Hist. Eccli L. 1. ¢, 9., ¢ il Cod, Teodos. lik.
L Tin 14 3, :

€ 1) Euscbio ¢ J, ¥FILI: ¢.4. ¢. 27, ) determing il numes

e
G 2

Massia
miano;
e Gales
rio pus
niscon|
pochi
soldati
Cris-

tiani;
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-quali porgeva I' imprudente zelo de' Cristia;
ni qualche volta i pit speciosi pretesti . Fy
eseguita una sentenza di morte contro Mas
similiano giovane d' Africa , ch’ era stato dal
proprio padre condotto avanti del Magistra.
to , come capace d' esser legittimamente re
clutato | ma che ostinatamente sosteneva , che
la propria coscienza non gli avrebbe mai pen
messa di abbracciare 1a professione della mi
lizia ( ¥ ) . Difficilmente potrebbe sperarsi
che alcun governo soffrisse , che I' atto d
Centurione Marcello restasse impunito . Quelf
ufiziale in un giorno di pubblica solennita get.
to

ro de’ martiri  milirari con la seguenie rimarchevole
espressione  gwariwg TeTwr sg ws  Xed | Sewrepos, di
cui non hanno espressa la forza né il Traduttore La
tino, ne il Francese. Non ostante |'autoritd d’Eusebio ,
ed il silenzio di Latranzio, di Ambrosio, di sulpicio, {
Orosio ec, si & per lungo rempo creduto, che la legiomt
Tedea composta di §coc. Cristianisoffrisse il marririo pa
ordine di Massimiano nclla valle delle alpi Pennine. Nt
fu per la prima volta pubblicara 1' istoria verso la men
del quinto secolo da Eucherio Vescovo di Lione , che !
ebbe da cerre persone, alle quali cra stata comunicata di
Isacco Vescovo di Ginevra , che si dice averla ricevan
da Teodoro Vescovo d'Ottoduro. Tuttavia sussiste I' Abe
bazia di § Maurizio ricco monumento della eredulitd di
Sigismondo Re di Forgngna . Vedasi un eccellente dissers
tazione nsl Tome XXXIV. delle Bibliothegue raisonnét B
437-374. ;

(1) Ved. Alka Sincera p. 289, Le istorie del martirle
di lui e di Marcello portano qualche caratrere di veritd
e di autenticitz,
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td via la cintura , le armi e le insegne del
proprio impiego , ed esclamo ad alta voce ,
ch’ esso non voleva obbedire ad altri che

P § s %o

va per semipre I uso delle armi carnali ed
il servizio di un Sovrano idolatra . I soldati
rimasti attoniti appena ripreser I' uso de’” pro-
. prj sensi, che arrestaron Marcello . Fu egli
. esaminato nella cittd di Tingi dal Presidente
, di quella parte della Mauritania , € siccome e-
{ | 1@ convinto dalla sua propria confessione , fu
§ ; condannato, e decapitato comie disertore Gl
Esempj di tal natura molto reno apparten-
gono a persecuzion religiosa , che a discipli-
na militare o anche civile : ma servirono
ad alienar la mente degl’ Imperatori |, a giu-
stificar la severitd di Galerio , che dimise
unn gran numero di ufiziali Cristiani 43’ loro
o impieghi ; e ad autorizzar I' opinione , che
i wna setta di entusiasti , che sostehevano prin-
€ipj si ripugnanti alla pubblica sicurezza , o
¢ dovea rimanere inutile ; o presto divenir peris
¢ colosa all’ Impero.

Dopo che il buon successo della guerra
i Persiana ebbe innalzate le speranze , € la ripu-
I tazion di Galerio, passd questi un inverno con

Lo ot e S

2

*  Diocleziano nel palazzo di Nicomedia ; ed il
) : de-
i

fo . o

r=

fo

il

(x) A8, Sicer, B, 302,

all' eterno Re Gesd Cristo , e che rinunzia-
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destino del Cristianesimo fu I'oggetto delle g
grete loro deliberazioni ( 1 ) . L' esperto Im.
peratore era sempre inclinato a prender del.
le misure piacevoli ; e sebbene facilmente con.
sentisse, che i Cristiani fossero esclusi da tut
gl’ impieghi del palazzo e dell' armata | ng
termini pid forti esprimeva il pericolo non
meno che la crudelta di spargere il sangue di
que’ delusi fanatici . Galerio finalmente ot
tenne da esso la permissione di adunare un
consiglio composto di poche persone le pi}
distinte ne' dipartimenti si civili che militag
dello stato . Fu in lor presenza discussa tal
importante questione, e quegli ambiziosi Cor
tigiani facilmente conobbero |, che a loro in.
combeva di secondar con I' eloquenza 1' im.
portuna violenza di Cesare . Si pud suppor
re , che insistessero sopra ogni punto , che in
teressar potesse I’ orgoglio , la pieth o i th
mori del lor Sovrano nella distruzione del
Cristianesimo . Gli rappresentarona forse , che
restava imperfetta I' opera gloriosa di render
libero I' Impero , finché permettevasi, che sus
sistesse € moltiplicasse un popolo indipenden:
te nel cuore delle Provincie , I Cristiani ( po.
te.

(1) De M P. ¢ IL Lattanzio ¢ o chiunque siasi I'|
autore di questo piccol tratrato ) abitava in quel tempo
in Nicomedia ; ma sembra difficile immaginare com’ egli
potesse acquistare una cognizion cosi esatra di it €he
seguiva nel gabinetto Tmperiale,
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¢evasi cosi colorire il discorso ) abbandonar.
do gli Dei e gl istituti di Roma stabilito
avevano una Repubblica a parte | che avreb-
be potuto in vero sopprimersi avanti che
acquistato avesse alcuna forza militare : ma
ch’ era gia governata dalle sue proprie leg-
gi e magistrati , che possedeva un pubblico
tesoro , che era intimamente connessa in tut-
te le sue parti medianti le frequenti adunan-
ge de’ Vescovi , a decreti de’ quali accor-
davasi una cieca obbedienza dalle numerose
loro ed opulente congregazioni . Pare , che
argomenti di questa sorta potessero determi-
nar lo spirito ripugnante di Diocleziano ad
abbracciare un nuovo sistema, di persecuzio-
ne ;3 ma quantunque noi possiam sospettare ,
non ¢ perd in nostro potere di riferire i se-
greti intrighi della corte , gli oggetti e gli
odj privati ,.la ‘gelosia delle donne o degli
eanuchi , e tutte quelle piccole si ma deci-
sive cagioni , che tanto spesso influiscono sul
farto degl’ Imperj e ne consigli de’ pil sag-
gl Monarchi (1).

Fl

=

€ 1) L'unica circostanza , che possiam ravvisare , & la
devozione e la gelosia della madre di Galerio . Essa ci
vien descritta da Lattanziocome Deorum montium culirix,
mulier admedum superstitiosa ; aveva essa una grande auto.
ritd sopra il figlio, ed era offcsa dalla poca stima di al=
cune delle sue serve Cristiane,

G 4
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$tiera. Finalmente fu indicata la volonth degl’ Iy
zion  peratori a' Cristiani , che nel corso di quel
tristo inverno avevano con ansieth aspettato |!
di ni. ©sito di tante secrete consultazioni ., Fu de.
come- stinato il di 23. di Febbrajo che ( o fosse per
dia.  gccidente, e con premeditazione ) coincide..
va con la festa Romana de' Terminali ( 1 ),
An.yo;.PET porre un termine al progresso del Cristias
25. Feb.nesimo . Allo spuntar del giorno il Prefet..
brajo. to ( 2 ) del Pretorio accompagnato da’ varj
Generali , Tribuni ed Ufiziali del Fisco s
portd alla Chiesa principale di Nicomedia ,
ch’ era situata in un’ eminenza nella pid po-
polata e bella parte della citta . Furono ima
mediatamente spezzate le porte , entrarono es.
si nel Santuario ; e siccome in vano cercas
rono qualche visibile oggetto di culto , fu-
ron costretti a contentarsi di dare alle famu
me i libri della Sacra Serittura . 1 Ministri
di Diocleziano eran seguiti da un numero.
50 corpo di guardie e di guastatori , che mar.
ciavano in ordine di battaglia provvisti di
tutti g’ istrumenti soliti ad usarsi nella distry.
zione delle fortificate cittd . Mediante I assi-
dua

"y
—i

t1) Il culto ela festadello Dio Termine elegantemente
'illustrano da M. de Boze Mem. de I’ Accademic des Ins:
serippions Tom, 1. p. 50.

(2 INell"unico manoscritto, che abbiamo di Lattanzio,
si legge profefus 5 ma la ragione , e 1" auroritd di rurri i
Criticl permettono 4i sostituir praefefus in luogo di quel
1a parola, che distrngge il senso del passo o
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dua loro fatica fu in poche ore gettato a ter-
ra quel sacro Edifizio , che torreggiava sopra
il Palazzo Imperiale, che aveva per lungo tem-
o eccitato I' invidia e I' indignazion de' Gen-
gili (1)

Il giorno seguente fu pubblicato un edit-
to generale di persecuzione ( 2 ) , € quan-
wngue Diocleziano sempre alieno dall’ effu-
sione del sangue avesse moderato il furor di
Galerio , che proponeva di fare immedia-
ramente bruciar vivo chiunque ricusasse di
offeric sacrifizj , le pene stabilite contro I' o-
stinazion de’ Cristiani si posson giudicar suff
ficientemente rigorose ed efficaci . Fu coman-
dato , che in tutte le Provincie dell’ Impero
le loro Chiese fossero demolite da’ fondamens
ti , e fu denunziata la pena di merte contro
weti quelli , che presumessero di tenere al-
na segreta assemblea per motivo di culto
religioso . 1 filosofi , che in quel tempo as-
sinsero I' indegno ufizio di dirigere il ciece
zelo della persecuzione , avevano diligentemen-~
te studiato la natura ed il genio della re-
ligion Cristiana ; € siccome sapevano , che si
supponeva , che le dottrine speculative della

Fe.

[+ i

(1) Latranzio ( de M. P. ¢. 32, ) fa una pittura moly
viva della distruzion della Chiesa,

(a) Mosemio ( p. 922-926. { da molti Juoghi sparsi di
Latranzio e¢ d' Fuscbio ha rilevato nna molto giusta ed
Satta notizia di quest’ editto, sebbene qualche volta egli

in congerture ¢ sottigliczae ,

Primog
edirto
contro
i Cris
stiani
del 244
Feb-
brajo
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Fede contenute fossero negli scritti de' Py,
feti , degli Evangelisti e degli Apostoli , e
si probabilissimamente suggeriron I' ordine |
che i Vescovi ed i Preti consegnar dovess,
ro tutti i loro libri sacri nelle mani de’ Ma
gistrati , a' quali era stato ingiunto sotto [g
pene pit rigorose di bruciarli in una form
pubblica e solenne . Per il medesimo edity
furon tutti in una volta confiscati i beni dé,
la Chiesa ; e distribuiti in varie parti o fargy
venduti al migliore offerente , o uniti all’' &
rario Imperiale , e donati alle cittd e cd
egj , o concessi alle sollecitazioni de’ rapag
cortigiani . Dopo di aver preso tali efficad
misure per abolire il culto , e per iscioglit
re il governo de' Cristiani fi creduto neces
sario di sottoporre a' travagli pit intollers
bili la condizione di que' perversi individui.
che tuttavia rigettassero la religione della m
tura ; di Roma , e de' loro antichi . Le per
sone ingenue furon dichiarate incapaci di tu
ti gli onori ed impieghi ; gli schiavi pil
vati della speranza di liberta ; e tutto il cot
po del popolo spogliato della protezion del
le leggi . 1 Giudici furono autorizzati ad w
dite € a determinare ogni azione intental
contro w Cristiano , ma non era permes
a' Cristiani di querelarsi per qualunque it
gluria , che avesser sofferto ; e cosi queg
infelici settarj furon esposti alla severith delli
pabblica giustizia nel tempo , ch'erano esclud,
dal benefizio della medesima . Questa nuovi
specie di martirio si lento € penoso , tanta
igno-

2
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jgnominioso ed oscuro fu la pi atta per istan.
car la costanza de’ Fedeli : né si puo dubita-
e , che le passioni € I' interesse dell’ uman
enere non fossero in quest’ opcasione disposti
a secondare i disegni dell' Imperatore . Ma la

litica di un bsn regolato Governo dové qual-
che volta interporsi in sollievo degli oppressi
Cristiani : né era possibile , che Principi Ro-
mani togliessero affatto il timor delle pene, o
secondassero qualunque atto di violenza e di
frode , senz’ esporre la propria loro autorita ,
ed il resto de' loro sudditi a' pik forti perico-

li ( 2 ) . Zelo,
Appena fu quest' editto esposto alla pub- c pu.
blica vista nel luogo pitt frequentato di Ni- niziea

un

et Lt e

B S
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B e e
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comedia , che fu lacerato dalle mani di un _;

Cristiano , il quale nell’ istesso tempo €spres- stiane,

s¢ con le pit amare invettive il suo disprez.
30 ed aborrimento per tali empj e tiranni.
¢ Governatori . Il suo delitto secondo le
pitt miti leggi riducevasi a ribellione , e me-
ritava la morte ; e se fosse vero , ch' egli
era una persona di rango € d' educazione ,
quelle circostanze non potevan servire che ad
aggravar la sua colpa . Fu egli bruciato , o
piuttosto arrostito a fuoco lento , e gli esecu-
fori bramosi di vendicare I' insulto fatto per-
50«

(1) Melti secoli dopo Eduardo I. praticd con gran suc.
cesso I istessa forma di persecuzione contro il Cclero d'In-
ghilterra . Ved, Hume , 1sis 4" Inghy Vol 1.2 3eg. dell'nltima
edizione in 44
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sonalmente agl' Imperatori esaurivano ogni £,
fezza di crudelty senza esser capaci di vincgp
la sua pazienza | o di alterar quel continuo gf
insultante sorrisa, ch’ egli conservd sempre nel.

le ultime sue agonie . I Cristiani quantunque |

conifessassero , che tal condotta rigorosaments
non era stata conforme alle leggi della pruden,
Zza | pure ammiravano i divino ferv_ar del sy
zelo e I’ eccessive lodi » che prodigalmente die.
dero alla memoria del loro-Martire ed Eroe
contribuirono a fissar nella mente di Dioclezi.
n0 una profonda impressione di terrore e g

odio (1) .
thid  Ben presto si misero in moto i suoi ti.
dio de; MOri alla vista di un pericolo , al guale appe.
Palzz. Na egli pote sottrarsi . Nello spazio di quin.
20 di dici giorni il Palazzo di Nicomedia ed ezian.
fli;‘;; dio la camera , in eui dormiva Dioclezia,
imputa. N0, §i trovaron due volte in mezzo alle fiam.
T2’ me j e sebbene ambedue le volte fossero estin-
stini, t€ senz’ alean danno considerabile , la singolar
" reiterazione del fuoco fu non senza ragion ris
guardata come un’ evidente prova , che quello
fnon era stato 1" effetto della negligenza o de}
casa . 1l sospetto cadde naturalmente sopra i

Cri-

Cz2) Lattanzio sotzmente 15 chiama quiddm etii non ra:
e, magno famen animo ec, o, 12, Eusebio ¢ L WVIII. . 9% |
T'adorna degli orori secolari, Nessuno si & avvisato di far
menzione del suo nome ; i Qreci perd celebrano la memos
tia di lai sotro il nome di Giovanaj + Ved, Tillemont Mes
moi vy Bocles, Tom, V, Fv I3y pe 320,
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Cristiani ; e fu suggerito con qualche specie di
probabilita , che que’ disperati fanatici provo-
cati dagli attuali lor patimenti , e temendo le
calamitd che lor sovrastavano , avevan formato
una cospirazione con gli eunuchi del palazzo ,
fedeli loro fratelli | contro le vite degl’ Impe-
gatori , quali essi detestavano come irreconci-
fiabili nemici della Chiesa di Dio . La gelo-
sia € lo sdegno prevalse in ognj petto, ma spe«
cialmente in quello di Diocleziano . Furon po-
ste in carcere molte persone distinte o per gl’
impieghi da lor sostenuti, o pel favore , di
cul erano state onorate . Si pose in opera qua-
lunque sorta di tortura , e la corte ugualmen-
t¢ che la cittd restd macchiata da molte san-
guinose esecuzioni ( 1 ) . Ma siccome non si
poté scuoprire alcuna prova di questo miste-
roso fatto , sembra che autorizzati siamo o a
presumere ' innocenza , o ad ammirar la fer-
mezza di quei che soffrirono . Pochi glor-
fi dopo Galerio si ritird in fretta da Nicome-
dia , dichiarando che se differiva la sua par~
tenza da quel condannato palazzo , egli sarebbe
aduto vittima della rabbia de’ Cristiani . Gli

Sto-

{1) Laffant, de M. P, c. 13. 14, Pofentissimi guondans
tunuchi necazi, per guos Palatinm & ipse constabas, Eusebio
{I. VIIL c. 6. ) racconta le crudeli esecuzioni degli eunu-
chi Gorgonio , e Doroteo , e di Antimio Vescovo di Ni.
comedia 3 ed ambidue questi Antori descrivono:in un’ cqui.
voca , ma tragica forma le orride scene , che farone rag-
bresentate anche alla presenza lmpe;iala.
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Storici Ecclesiastici , da’ quali soltanto possiagy
trarre uta imperfetta € parzial notizia di que.
sta persecuzione , non sanno come render py
gione de’ timori e del pericolo degl’ Imperat
ri . Due di questi ; un Principe ed un Re
tore , faron testimioni di veduta dell’ incendjy
di Nicomedia . L' uno I' attribuisce al fulmj
tie ed all’ ira divina ; I’ alero asserisce | dhy
fu cagionato dalla malizia di Galerio medes
mo (1),

Poiché 1" editto contro i Cristiani destt

del pri.1avasi a formare una legge universale di tum
#iio c. | Impero , e poich¢ Diocleziano e Galerio,
ditto,

quantunque non aspettassero il consenso de' Prin |
cipi occidentali , eran sicuri perd che ancor e
si vi avrebber® coricorso , parrebbe pitt confor
me alle idee che abbiamio di politica ; che {|
Governatori di tutte le Provincie avesser rice !
vuto delle istruzioni segrete per pubblicar nd
medesimo giorno questa dichiarazione di guen
ra ne' respettivi loro dipartimenti . Almeno
€ra da aspettarsi , che la facilita delle pubbli
che strade e delle poste gi¥ stabilite avesse po
sto in grado gl' Imperatori di trasmettere con
la massima celeritd i loro ordini dal palazz
di Nicomedia all” estremitd del mondo Roma
fio ; e ch' essi non avrebber sofferto , che pas
sas<

€ a ) Ved. Lattanzio, Eusebio, & Costantino ad Coerun
San&erum c. 25. Eusebio gonfessa la suz igdoranze inrorno
alla causa del fuoco,
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sassero cinquanta giorni avanti che fosse pubblis
cato I’ editto nella Siria ; e quasi quattro me-
sl prima che fosse notificato alle cittd dell’ A«
frica ( 1 ) . Questa dilazione deve attribuirsi
per avventura alla cauta indole di Diocleziano,
che aveva contro voglia dato I'assenso alla per-
secuzione , e che desiderava di vederne una
prova sotto i proprj suoi occhj avanti di dar
lnogo &' disordini ed al disgusto ; che inevita-
bilmente dovea cagionare nelle distanti Provin.
de . A pringipio in vero fu proibito a' Magi-
strati lo spargimento di sangue ; ma fu per.
messo , ed anche raccomandato allo zelo di es-
si I' uso di ogni altra sorta di severith ; e i
Cristiani , quantunque di buona voglia cedes-
sero gli ornamenti delle lor Chiese , potevano
indursi ad interrompere le religiose loro adus
panze o a dare i loro libri sacri alle fiamme .
Pare che la devota ostinazion di Felice Vesco«
vo Africano imbarazzasse 1 Ministri subalterni
del Governo .. Il Curatore della sua citta lo
mandd in catene al Proconsole ; questi lo tras-
mise al Prefetto del Pretorio 4’ Italia ; e Fe«
lice , che sdegnd fino di dare una colorita ris-
posta , finalmente fu decapitato a Venosa nella
Lucania , luogo celebre pel nascimento &
Orazio ( 2 ) . Parve che quest’ esempio ,
e for-

(2) Tillemont Memoir, Eccl. Tom. V, Part, L p. 43
(1) Vid, wé, Sincer. Ruinars, p. 353, Quelli di Felies di
Tia
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¢ forse qualche rescritto Imperiale fatto incoq:
seguenza di esso , autorizzasse i Governator
delle Provincie a punir colla morte i Cristiani,
che ricusavano di consegnare i lor libri sacrj
Vi furono senza dubbio molte persone che pre.
SEro quest’ opportunitd d' ottener la corona del
martirio ; ma ve ne furono anche troppo 2l
tre , che si comprarono una vita ignomimiosa :
scuoprendo e dando nelle mani degl’ Infedd
le Sacre Scritture . Un gran numero eziandj
di Vescovi e di Preti mediante questa rea cop
discendenza ebbe il nome di traditori ; e il low
delitto fu causa di un grande scandalo] presents,
e di gran discordia in futuro nella Chiesa A,
fricana (1 ). i
Distr Tanto s eran gid moltiplicate nell’ Im.
zione Pero le copie e le traduzioni della Serittu
delle ra , che la pitx rigorosa inquisizione non po.
Chiese.d cagionare alcuma faral conseguenza , ed
anche pel sacrifizio di que’ volumi , che
in ogni congregazione eran destinati all’ 1s0
pubblico | si richiese il consenso di alcuni tra.
ditori ed indegni Cristiani. Ma I' autorit} del
Governo e I' impegno de' Pagani pote facil
mein.

e o P

Tibara, odi Tibur sembrano assai meno corrotti, che nelle
altre edizioni, le quali somministrznoun vive saggiodella
licenza propria delle leggende .

. Y1) Ved. il prime libro di Ottate
i Donatisti dell’ ediz

regno di valeate,

Mecllevirano contre
+del Dupin; Parigi 1700, Egli fiori nel
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mente eseguire la distruzion delle Chiese . In
dlcune Provincie perd i Magistrati si conten-
tarono di'far chindere i luoghi del culto reli-
gioso 5 in altre pid alla lettera “eseguirono i
termini dell’ editto | e dopo aver tirato fuori
le porte, i banchi, ed il pulpito, che fece bru-
ciare come un rogo funereo , totalmente demo.
lirono il resto degli edifizj ( 1 ) . Forse a
questa trista occasionte si deve applicare un’ i-
storia molto considerabile che si racconta com
tanto vatie ed improbabili circostanze, che ser.
ve ad eccitare piuttosto che a soddisfar la nos.
tra curiosita. Pare , che in una piccola cicth
della Frigia, di cui non ¢i ¢ rimasto né il no.
me n¢ la situazione | tanto i Magistrati che il
corpo del popolo avessero abbracciato la fede
Cristiana ; e siccome poteva temersi qualche
resistenza all’ effettuazion dell’ editto , 11 Go.
vernatore della Provincia ebbe il rinforzo dj
w numeroso distaccamento di legionarj. Al
arvicinarsi di questi i Cittadini si ritiraron den.
to la Chiesa risoluti o di difender con le ar.
mi il sacro edifizio o di perire sotto le sue ro-

Vi

C1r) Le memorie antiche pubblicate at fine delle Opea
Xt di Otrato € p. 261, ) descrivono in una maniera mol.
0 circostanziata come procedevanoi Governarori nella di.
Struzion delle Chiese. Facevano essi un minuto inventario
de'vasi che vi trovavano. Sussisteancora quellodella < hie_
% diCirra nellaNumidia: consisteva in due calici d’oro
esei ¢’ argento , in seiurne, una caldaja, sette lampade ,
il tatro parimente d’argento, cltre una gran quantity di
Mtensili di rame e di yestimenti sacri,

Tomo IV,
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#ine . Rigettarono con isdegno la notizia e la
permission data loro di ritivarsi , a segno che
irritati i soldam dalla lor’ ostinazione poserg
fuoco da tufte le parti alla fabbrica , e con
questa specie straordinaria di martirio consuma. |
rono un gran numero di Frigj con le lor mo.
gli e figlivoli ( 1 ).

Alcune leggiere turbolenze insorte nella
Siria ¢ nelle fromiere dell’ Armenia quantum.
que restasser soppresse quasi nel tempo e
desimo , in cui furono suscitate , diedero @
nemici della Chiesa un’ occasione molto . plau.
sibile d’ msinuare , che s’ erano. quelle seu
gretamente fomentate dagl® intrighi de' Ve
scovi , che avevano gid dimenticato le fa-
stose lor professioni di passiva ed illimitata oba
bedienza (12 ). L'ira o i timori di Diocle.

Z|3

L

C1) Lattanzio ( Imstie, Div. Vo 11 ) restnnﬂc tal ca.
lamitd al convensicslum con la sua congregazione, Eusebio
(V1IL 11, ) I'estende atutta lacitta, € rappresentaquaT-
che cosa di simile ad unassedio regolare. Ruffino antico
di lui traduttore Latino a"glunfre 1IcL1r!c lmporrant:cnco.
stanze intorno alla pe:mlssmnc acrardarz agh abitanti di
ritirarsi. Siccome la Frigias’ estendeva sino a’ confini dell®
Isauria, puo essere, che I’indole inquicta di que * Barbari
indipendenti conttibuisse alla lor disgrazia.

C2) Euseb. I, V11, ¢.6, M, de P};qu( con qua]chc pros
babilitd ) pensa d'avetcscoperra inun’orazion di Libanio
Ja ribellione della Sirias e ch’essafu un temerario attens
fato det Tribuno Eugenio, il quale con soli cinquecenta
nomini oe:cu?o Antiochia |, ¢ pote forse lusingare i Crie
stiani con la promessa di tollerare la xeligione, Da Eus
scbio
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ziano finalmente lo trasportarono oltre i limiti
di moderazione , che fino allora avea conserva-
to; ed in una serie di crudeli egicti dichiard
[ intenzione , che aveva di abolire il nome
Cristiano . Col primo di questi editti s* ordi
10 a' Qovernatori delle Provincie di catturar
tutti quelli del ceto Ecclesiastico , e le carceri
destinate per i delinquenti pit vili furon tosto
piene di una moltitudine di Vescovi, di Preti £
di Diaconi, di Lettori e di Esorcisti. Con un
secendo  editto fu comandato @' Magistrati d*
impiegare oghi sorta di severity , ¢he potesse
richiamarli dall* odiosa loro superstizione , ed
obbligarli a tornare al culto gia stabilito degli
Dei . Quest® ordine rigoroso fu esteso da un
dtro edicto a tutto il corpo de’ Ciistiani | che
furono esposti ad una violenta ¢ generale per-
secuzione (1 ) . In vece di que’ freni salutas
fi, ch' esigevano la dirétta e solenne testimio-
manza di un accusatore | il dovere non meto
che I'interesse degli ufiziali Imperiali era quel.
lo di scuoprire , di perseguitare , € di tormen-
tre i piu distinti Fedeli . Furono stabilite
gra-
TR R ST R Y

$¢bio ( 7. 1X. c. 8. ) ¢ da Mose di Coreme ¢ Hirr, tr.
Mn, I, 11, ¢ 7. )pm‘)_ rilevarsi ch’era gid stato introdota
%o nell’ Armenia il Cristianesimo .

( 1) Ved. Mosem. p. 938. 1l testo & Fusebio chiara-
mente dimosrra, chelGovernatori, de’ quali fu esteso non
gi ristretto il potere, fn forza delle nuoye leggi potevan
condannare alla moxte i pin ostinati Cristiani Per servir
¢ esempio o' lor confratelli.

H 2
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gravi pene contro tutti coloro, che avesser pre.

teso di salvare un proscritto settario dal giusto

sdegno degli Dei e degl’ Imperatori . Non

ostante perd la severith di tal legge il virtuo.

so coraggio , ch' ebber molti Pagani di cela

ve i loro amici o congiunti |, somministra ung

prova onorevole , che il furore della supersti.

zione non aveva estinta ne' loro animi 1 senti.

1de, ‘menti di natura e di compassione ( 1 ) . y

genere. Appena  Diocleziano ebbe pubblicato i

Ie dcllasuoi- editti contro 1 Cristiani , che des. |

pessecu- derando egli di commettere ad altre mani

o 0 della persecuzione , si spoglid dells

opera della p : pog 4|

porpora Imperiale . Il carattere e la situd |

zione de’ suoi colleghi e successori alle vol.

te li mossero a mantenere in vigore , €

alle volte a sospendere I’ esecuzione di que.

ste rigorose leggi , n¢ acquistar possiamo uma

giusta e distinta idea di quest’ importante

periodo d’ istoria Ecclesiastica , se non com

siderlamo separatamente lo stato del Cristia-|

nesimo nelle diverse parti dell' impero per lo!

spazio di dieci anni , che passarono fra’ primi

editti di Diocleziano , e la pace finale dells
Chiesa.

La dolce ed umana indole di Costats

z0

Ux ) Atanasio p, 833, ap. Tillomont, Mim, Ecclese Tom
Vi pars, I, P+ 90,
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20 §i oppose all’ oppressione di qualunque pat- l‘f‘”f
te de’ proprj sudditi . Gli ufizj principali del 1 e
suo palazzo si esercitavano da Cristiani ; egli ciden.
amava le loro persone , stimava la lor fedeled, rali

€ non gli dispiacevano punto i principj di lor o A
religione . Ma finché Costanzo restd nel gra- 5o, ¢
do subordinato di Cesare , non era in sua fa.cCostana
coltd di apertamente rigettar gli edicti di Dio. tinoe
cleziano |, o di non obbedire 2’ comandi di
Massimiano . Cid non ostante la sua autoritd
contribui ad alleggerir que’ tormenti , cl’ egli
compassionava e aborriva. Acconsentl con ripu-
gnanza alla distruzion delle Chiese | ma volle
protegger le persone de’Cristiani dalla furia del
popolo e dal rigor delle leggi . Le Provincie

della Gallia ( sotto il qual nome possiamo pro-
babilmente comprendere anche quelle della Bri-
tannia ) dovettero la singolar tranquillith , che
goderono , alla gentile interposizione del lor
Sovrano ( 1 ) . Ma Daziano Presidente o Gou
vernatore della Spagna mosso o da zelo, o da
politica volle piuttosto eseguire i pubblici edit.

ti degl’Imperatori, che intendere le segrete in-
tenzioni di Costanzo; e difficilmente pud dubi-

tarsi , che la provinciale amministrazione fosse

mac-

F QY ) Buschi I, PIIL c. 13, Lattans, de M, P, o 18,
Dedvwell ( Dissers, Cyprian. X1 75. ( rappresenta quegli
Scrittori come non coerenti fraloro. Ma il primo evidens
dentemente parla di Costanzo, quando era Cesare o i
altro del medesimo Principe innalzato al grade d' Awms

gusto .,
H 3
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macchiata dal sangue di pochi Martiri ( 1 ),
L’ elevazion di Costaluo alla _suprema mdeen_
dente dignita di Augusto apn un libéro corsp
all’ esercizio delle sue virtd , e la brevitd del
suo regno non gl impedi di fissare un sistema
di tolleranza , di cui lascid I' esempio e i pre
cetti a Costantmo suo figlio . Questo suo for.
tunato figlio dal primo istante del suo innalza
mento essendosi dichiarato protettor della Chie
, finalmente merito il nome di primo Impe
ratore , che professasse pubblicamente, € stabi
lisse la Religion Cristiana . I motivi dellz
sua conversione , per quanto possan variaments
dedursi dalla fede | dalla virtd | dalla polmca
o dalla coscienza , ed il progresso di quella ri.|
voluzione , che per la potente influenza di luj
e de' suoi figli fece divenire il Cristianesimo g/
religion dominante del Romano Impero, forme
ranno un capitolo molto interessante nel secon.
do libro di quest’Istoria. Per ora serviri os.

S6r-

(1) Dalle Inscrizioni di Grutero apparisce, che Dazis.
no determing i confini fra’ terrirorj di Pax Julia e di Evoe
Ta, cirta situate nella parte meridionale della Lusitania.

Se riflettiamo alla vacmanza » in cuisono qncsu lnoghi col |

Capo S. Vincenzo, possiamsospettare, che il celebre Dize
€ono ¢ Marrire di questo nome per negligenza da Pruden-

zio si ponga in Saragezea, o inValenza. Vedasila solen. |

ne istoria de® suoi parimenti melle memorie di Tillemofte
Fom. V. Part. 1L p. 58-85. Alcuni Critici son' d’ apie
nione, che il dipartimento di Costanzo , come Cesare ,
non includesse la Spagna , la quale continuasse ad essere
sotto I' immediats giurisdizione di Massimiano,

]
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servare, che ogni vittoria di Costanfino produs.
s¢ qualche sollievo o benefizio alla Chiesa.

Le Provincie d' Italia € d° Africa speri-
mentarono una breve ma violenta persecuzione.
I rigorosi editti di Diocleziano. furono severa-
mente € di buona voglia eseguiti dal suo colle-
ga Massimiano , che da gran tempo odiava i
Cristiani , e che si dilettava negli atti sangui-
parj e di violenza . Nell' autunno del primo
anno della persecuzione i due Imperatori s in-
contrarono a Roma per celebrare il loro trion-
fo ; sembra che dalle segrete loro deliberazio-
ni provenissero varie leggi oppressive |, e la di-
ligenza de’ Magistrati fu animata dalla presenza
de’ lor Sovrani . Dopo che Diocleziano si fu
dimesso dalla porpora , firono amministrate 1’
Italia e I' Africa sotto nome di Severo , e re-
starono esposte senza difesa all’ implacabile odio
di Galerio , da cai dipendeva . Fra' Martiri
di Roma Adautto merita di esser fatto noto al-
la posterita 5 egli era di una famiglia nobile
dell’ Italia | e per i gradi successivi della cor-
te si era innalzato fino all’ importante ufizio di
tesoriere del privato erario del Principe. Adaut-
to ¢ anche pit rimarcabile per essere stata 1’
unica persona di rango, e di distinzione , che
sembri aver sofferto la morte in tutto il corso
di questa generale persecuzione ( 1 ) .

La

— -

(1) Euseb. L VI1il. c. 2. Grater. Inser, p. 1151, 7, 38.

Ruffino ha shagliato intorno all'ufizio di Adautto uguals
mente ehe intozne al lnogo del suo martirio,

H 4
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i Shtte La ribellione di Massenzio immediatamey,
| Massen. te restitul la pace alle Chiese dell' Italia ¢
| ®io.  dell' Africa , € quell’ istesso tiranno , che

presse ogni altro ceto de’ suoi soggetti , si di
mostrd giusto , umano ed anche parziale ver
so gli afflitti Cristiani . Egli contava sulla lop
gratitudine ed affezione ; e supponeva mol.
to naturalmente | che le iugiurie ; ch’ essi a
vevan sofferto , ed i pericoli , a' quali sems
pre temevano di essere esposti per parte del
suo pilt inveterato nemico , gli assicurereh
bero la fedeltd di un partito gid considera.
bile pel numero € per 1' opulenza ( 1 ),
La condotta pur di Massenzio verso i Vesco.
vi di Roma e di Cartagine pud risguardars
come una prova della sua tolleranza ; men.
tre i pih ortodossi Principi terrebbero proba-
bilmente lo stesso contegno rispetto al gid stas
bilito lor clero . Marcello, ch’era il primo
di que' Prelati ; ayeva eccitato la confusio
ne nella capitale per cansa della severa pe-
nitenza , che imponeva ad un gran numero
di Cristiani , che nel corso dell’ ultima per.
secuzione avevano rinunziato , o finto di ri-
hunziare alla lor religione . Il furor del pars
tito produsse delle frequenti e violente sea

di-

.

{ 1) Ewteb. L. VNI c. 14, Ma siccome Massenzio fu
vinto da Cosrantino , faceva a proposito per Lartanzie
di por la sua morte fra quelle de® persecitori.
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dizloni 3 il sangue de’ Fedeli spargevasi per

3
mezzo delle lor proprie mani ; e si vedea ,
che 1" esilio di Marcello , in cul sembrava
meno risplendere la prudenza che lo zelo, era
' unico mezzo capace di restituir la quiete
all' angustiata Chiesa di Roma ( 1 ). Pare
che la condotta di Mensurio Vescovo di Car-
wagine fosse anche pid riprensibile . Un Dia-
cono di quella citth aveva pubblicato un li,
pello contro I' Imperatore ; il delinquente si
refugid nel palazzo Episcopale, e quantunque
fosse un poco troppo presto per far valere
alcun diritto di Ecclesiastica immunita, il Ve.
scovo ricusd di rilasciarlo a' ministri di giu.
stizia . Per questa sediziosa resistenza Mensue
rio

| 13 Pud vedersi I’ epitaffio di Marcello appressoil Grua

ttio Inser, p. 1172 no 3. EssO conticne turto ci® , che
noi sappiamo della sua storia, Molti Critici suppongone
che Marcellino e Marcello, i nomi de’ quali si_tgovano
nella Iista de’ Papi , sian persone diverse , ma il dotto
Abate de Longnesve si convinse ch’ essi non e¢rane che
wna sola persona.

Veridicus reéter lapsis guia crimina fiere

Praedixit miseris, fuit ompibus bostis amarus

Hine furor, binc oditim; sequisur discordia, lifes,

Seditio , caedes : solvuntur foedera pacis .

Crimen ob alterins , Chrissum qui in pace negavis

Finibus expuling patrise exv feritate Tyranni,

Hiec brewiter Damasus woluit comperta referre.

Marcelli populus meTitum cognoscere possed.

Possiam® osservaie she Damaso fu fatte Vescovo di
Roma I’ anpo 366,
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rio fiu chiamato allaicorte ;ed invece di
vere una giusta sentenza di morte o d' esilip .
dopo un brev' esame gli fu permesso di ‘torns
re alla propria Diocesi ( 1 ). La felice cong,
zion de' Cristiani sottoposti a Massenzio era gy
le, che quando bramavan di avere per lor prg.
prio uso qualche corpo di Martire , dovewy
progacciarselo dalle pid - distanti Provincie ¢
Oriente. Raccontasi a questo proposico un’ isty
ria d* Aglae Dama Romana discesa da una f
miglia Consolare , che godeva un patrimogy
si vasto, ch’ esigeva I' opera di settantatre am.
ministratori . Bonifazio era fra questi il favor
to della patrona , e siccome Aglae unival
amore con la divozione , si dice, ch’ egli fou
ammesso a partecipar del suo letto. La sua for
tuna la pose in istato di soddisfare il pio desi)
derio di acquistare qualche sacra reliquia d’ Orien.
te. Consegnd dunque a Bonifazio una considets
bile somma d'oro, ed una gran quantita dar
mati; ed il suo amante accompagnato da dodi!
€i cavalli e da tre carri coperti intraprese g
Iungo viaggio fino a Tarso nella Cilicia (2);
*Il Genio sanguinario di Galerio , primo ¢!
principale autore della persecuzione , fu formi!
da« |

€ x ) Optat. contr. Donatise. L L ¢, 7. 38,
" 2 )Gl At della passione di S, Bonifazio , che ab:
bondano di-miracoli e di declamazioni, furon pubblicatl
dal Ruinart p. 283. 291 tanto in Greco che in Latind
sull’ autexitd di un manoscritto molto antico ,

. R R e, | U e S i e T R
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abile per que’ Cristiani-, che per loro disgra. Ne'l
zia trovaronsi dentro j limiti de’ suoi stati , e Iulh”ff,'-
gd ragioneyolmente supporsi che molti di me- Grica.
diocre fortuna , che non erano impediti dalle te sot
atene o della ricchezza o della poverta , fre- 2 G-
quentemente abbandonassero il lor natio paese , B
¢ si cercassero un rifugio del pit dolce clima simi,
¢ Occidente . Finch¢ esso comandd le sole ar. 7°»
mate e Provincie dell’ 1llirico | difficilmente

poté trovare , o fare un numero considerabil

di Martiri in un paese guerriero , che avea ri-
cevuto i Missionarj dell’ Evangelio con maggior
freddezza e ripugnanza, chequalunque altra par.

t¢ dell' Impero ( ¥ ) . Ma quando Galerio

¢bbe ottenuto il supremo potere e governo d’
Oriente , secondd nella massima estensione il

sio zelo e crudeltd non solo nelle Provincie

della Tracia e dell” Asia , che riconoscevano la

si2 immediata giurisdizione, ma in quelle an-

cora della Siria, della Palestina, e dell’ Egitto,

dove Massimino soddisfaceva la propria incli-
mazione col prestare una rigorosa obbedienza

a2 fieri comandi del sno benefatrore (2 ) » I

fre-

o

L e e s o e s B Sl g o ]

B e e

e

{1 ) Ne&* primi quattro secoli si trovano poche tracce
di Vescovi o di Vescovati nell Illirico Occidentale. si 2
creduto probabile, che il Primate di Milano ¢stendessela
sia giurisdizion fino a Sirmiocapitaledi quellagran Pro-
b+l vincia . vedasi la Geografia sacra di catle di 5. Paolp
it ), 68-96, con le Osservazioni di Luca Holstenio.
19 ¢ 2 ) L' prtavo libro d' Eusebio, d il supplimentoin.
101
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frequenti inciampi nelle sue ambiziose vedyte
it

| riflessioni salutari , che una lenta e Penosa mg,
. lattia suggeri alla mente di Galerio , finalmen
te lo persuasero , che i pid violenti sforzi dd
dispotismo sono insufficienti ad estirpare un jo’
tero popolo ; 0 a vincere i pregindizj di ref
gione . Bramoso di rimediare al male che am
cagionato, pubblicd in nome proprio di L
nio e di Costantino un editto generale, che &,
po una fastosa esposizione de' titolj Imperi!
proseguiva nella seguente maniera.

. . . § =i P ’
esperienza di sei anni di persecuzione , e Jg,

» Fra le importanti cure, che hanno o
cupato: la nostra mente per I' utiliek e cm
servazion dell’ Impero , fu nostra intenziw
di correggere , e ristabilir tutto secondo i
antiche leggi , e la pubblica disciplina d
Romani . Il nostro desiderio si rivolse per
ticolarmente a richiamar nella via della 1
gione e della natura i delusi Cristiani , cht
avevan rinunziato la religione e le ce
remonie instituite da’ loro Padri, e pre
sontuosamente  disprezzando la pratica dell
antichita , avevano intentato delle strava

gan-

te

torno a' Martiri di Palestina si riferiscono principalmcn-

alla persecuzion di Galerio e di Massimine , 1 lamens

ti generali, co’ quali di principio Latranzio al quinta
libro delle sue Instituzioni Divias, alludono alla lor exge
deltd,
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p ganti leggi ed opinioni secondo i dettas
, mi del lor capriccio , e dalle diverse Pro-
» vincie del nostre Impero formata una molti-
» plice societd. Gli editti, che abbiamo pubbli.
» Cato per mantenere in vigore il culto degli
» Dei, avendo esposto molti Cristiani al perico-
s lo ed alla miseria, molti avendo sofferto la
p morte, e molti altri di pil, che tuttora per-
o Sistono nell’ empia loro follia ; essendo resta-
» t privi di ogni pubblico esercizio di religio-
» €, siamo disposti ad estendere a quegl infe-
s lici gli effetti della solita nostra clemenza .
» Permettiam  dunque loro di professar li-
y beramente le lor private opinioni e di
» potersi unire nelle lor conventicole sen-
» za timore o molestia, purché perd sempre
» conservino il dovato rispetto alle leggi e go-
» verno gia stabilito . Per mezzo di un altro
» Tescritto indicheremo le nostre intenzioni a'
» Giudici e Magistrati; e speriamo che la no-
» stra indulgenza impegnera i Cristiani ad offe.
y tire le lor preghiere alla Divinita, ch' essi
»adorano per la salvezza e prosperitd nostra ,
»per la loro, e per quella della Repub.fi(l).
e

L x ) Busebio ( I VWIIL, ¢. 17. ¢i ha dato una ver-
slone Greca, ¢ Lattanzio ( De M. P, ¢. 34, ) I’ origina.
e Latino di questo memorabil’editto, Sembra, che nessu.
nodi questi scrirtori abbia pensato quanto cid direttamens
it s’ opponga a quel ch’ essi hanno poco avanti affermas
10 de’ simorsi , ¢ del peatimento di Galerio,
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. |
Regolarmetite non si dee cercar nello stile
degli editti e de' manifesti il vero Caratte,| |

e 0 i secréti-motivi de’ Principi ; ma siccom|
queste son parole di un Imperatore spicarite la

B
sud situazione pud forse risguardarsi come gy
prova di sua sincerita. ]
Face Quando Galerio sottoscrisse quest’ edify ¢
g;lil:”_ di tolleranza, egli era ben sicuro , che Licin ¢
avrebbe facilmente compaciuto le inclinazioy ¢
del proprio benefattore ed amico , e che tufry, ¢
le misure prese in favor de' Cristiani avrebby' 4
ottenuto I approvazione di Costantino., Ma | |
Imperatore non volle azzardarsi ad inserirving ¢
titolo di’ Massimino , il consenso del quale eyl o
della massima. importaniza |, e che pochi gion a
dopo successe alle Provincie dell’Asia. Ne' primi
sei mesi pery del suo nuovo regno Massimiany d
affettd di adottare i prudenti consiglj del smo ¥
predecessore ; € quantunque non condisceridesss.
giammai ad assicurar la tranquillity della Chie. d
sa con un pubblico editto , Sabino suo Prefets d
to del Pretorio mandd una circolare a tutti i e
Governatori € Magistrati delle Provincie, in cull s
spaziava sopra la clemenza Imperiale , ricono. t
sceva [' invincibile ostinazion de’ Cristiani , ed|
orditava a' ministri di giustizia di tralasciare le
le loro inefficaci ricerche , € di chiuder gli o d
chj alle segrete assemblee di quegli entusiasti .
In conseguenza di questi ordini molti Cristiani
rifasciati furono dalle prigioni ,» O liberati dal-' @
le miniere. I Confessori cantando inni dj trion«
fo tornavano a’ loro paesi , € quelli | che ave-.
van ceduto alla violenza della tempesta , chie- | »

de-
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devan con lacrime di pentimento diessér riam.
messi nel seno della Chiesa ( 1 ). Massis
Ma questa finta calma fu di breve dura- mino
@, ne poterono i Cristiani d' Oriente fondare ;;IP;“:
aeuna speranza nel carattere del lor Sovrano it
La crudelta e la superstiziene eran le passwm var la
dominanti dell’ animo di’ Massimino : la prima P°r%%
gli suggeriva 1 mezzi , la seconda gli additava :;m'
gi oggetti della persecuzione . L' Imperatore
era tutto portato al culto degli Dei, allo stu.
dio della magia, ed a prestar fede agli oracos
li. I Profeti , o i Filosofi, c¢h’ egli rispetta-
va.come favoriti del Ciclo ; erano spesso in-
nalzati al governo delle Provincie , ed ammessi
d suoi piti segreti -consigly . Questi facilmenx
te lo pefsuasero , ché i Cristiani eran debitori
di lor vittorie alla regolar disciplina con cuivi
vevano , ‘e che la debolezza del Politeismo era
flata principalmente dalla mancanza d'unione e
di obbedienza fra’ Ministri della: religione. Fu
dunque instituito un sistema di governo , che

| era evidentemente - copiato da quello deila Chiex
' sa, In tutte la maggiori cittd dell’ Impeéro: I

tempj risarciti furono e adornati per ordine di
Magsimino ed i Sacerdoti destinati al culto dels
le varie Divinitd furon sottoposti all’ 'autority
di un Pontefice superiore , che si volle oppors
re

S

(1) Enscbio ¢ lib, 1X, ¢, 3, ) riporra I epistola del
Fiefetto,
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re al Vescovo , affinché promuovesse 12 caygy
del Paganesimo . Questi Pontefici poi ricon,
scevano ancor essi la suprema giurisdizione dg
Metropolitani , o de’ sommi Sacerdoti delly
Provincie , che agivano come immediati Viey,

rj dell' Imperatore medesimo . Una vey

bianca era I' insegna della lor dignitd | e qu!
sti nuovi Prelati furono diligentemente pra
dalle pit nobili ed opulente famiglie . Per
insinuazioni de’ Magistrati e dell’ Ordine sag
dotale si fece un gran numero di ossequidi
rappresentanze particolarmente dalle cittd f
Nicomedia , di Antiochia e di Tiro , che ar)
ficiosamente esponevano le ben note inte,
zioni della corte , come i sentimenti generd!
del popolo ; sollecitavan I’ Imperatore a co
sultar le leggi della giustizia piuttosto che i !
tami della sua clemenza; esprimevan 1" aborr
mento che avevano de' Cristiani , ed umil:
mente supplicavano , che quegli empj settat
fossero finalmente esclusi da' limiti de’ lor te
ritorj . Sussiste ancora la risposta di Massim!
1o alla rappresentanza , ch’ i ricevé da’ citts
dini‘di Tiro . Loda esso lo zelo e la dev!
zion loro in terminidella pid alta soddisfazions|
si diffonde sull® ostinata empieta de’ Cristiani|
© mostra mediante la facilita , con cui cosl
sente alla lor' espulsione , ch’ egli credeva d
ricever piuttosto che di conferire una gra
zia . 1 Sacerdoti non mefo che i Magistrat!
autorizzati furono a procurar I esecuzione dé
swoi editti , che furono incisi in tavole dl
fame ; € quantunque fosse raccomandato lo
ro
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0 di evitar lo spargimento dj sangue , si

fecer soffrire ai non ubbidient} Cristiani i pilt

crudeli ed ignominiosi gastighi (1), Fine
I Cristiani Asiatici tutto avean da teme. o

re dalla severita di un bigotto Monarca N

quale prendeva le sue misure

di violenza con ni,
st deliberata politica . Ma appena €rano scor-

si pochi mesi , che gli editti pubblicati da’
due Imperatori d’ Qccidente obbligarono Mas-
simino a sospendere il proseguimento de’ suoi
disegni : la guerra civile , e’ egli si temera-
riamente intraprese contro Licinio , occupd
tatta la sua attenzione ; e la disfatta e |la
morte di Massimiano presto liberaron la Chie-
sa dall’ ultimo e dal piy implacabile de’ suoj
gemici (1).

In questo general prospetto della  perse- proba-
zata per la prima vol. bile i-
di Diocleziano ; io mi sono a eed
bella posta astenuto dal descrivere i tormen- rimenti
U e le morti particolari de’ Martiri « Sade’ Mar-

. . : = v . Tiri, e
rebbe stato assai facile di raccogliere dall' i Sty
MO~  fessori.

ta dagli edicti

S

Cx ) Ved "Eusebio 1. I, o, o LIX. e 2, . 8,
Lattans, de M, P, o, 36. Questi scrirrori convengono in
descrivere gli artifizj di Massimino; ma il primo riferisce
I' esecuzion gi varj Martiri, mentre I' alero afferma es.
Pressamente ,, che gccid; 1erves Dei vetnir |, .

(2) Pochi giorni ayanti la sua morte pubblico unam.
Plissimo editra di tolleranza, nel qualeactribui toeeii vin
8011 , che avevan sofferto i Cristiani, aGiudici ¢ Gover.
tatari, che avevane male inteso le sue intenzioni, Veda.
31 editto ap. Euseb, |, 1X] ¢, 1o

Tomo 1V, I
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storia d' Eusebio , dalle reclamazioni di Lak
tanzio , e dagli atti pid antichi una lun
serie di orride e disgustose pitture, e di riem.
pir molte pagine di flagelli e di verghe , ¢ |
uncini di ferro e di letti infuocati | e di ogp
genere di torture, che il fuoco ed il ferro, I |
bestie feroci , ed i pilt barbari esecutori potes. |
sero apportare al corpo umano .. Ravvisar g |
potrebbero queste scene funeste con una foll
di visioni e di miracoli destinati o a differis
la morte , o a celebrare il trionfo |, o a scud
prir le reliquie di que® Santi canonizzati , che
soffriron pel nome di Cristo . Ma io non pos
so determinar cid che debbo scrivere , finché
non mi trovo soddisfatto intorno alla misun‘
di quello che debbo credere . I pid gravi Isto.
rici Ecclesiastici, ed Eusebio stesso, molto fran.
camente confessano , di aver riferito tutto cil
che potea ridondare in gloria , e di aver sop
presso tutto quel che poteva tendere al disono-
re della religione (1). Tal protesta dovra ecci
tare naturalmente il sospetto , che uno scritto-
re}

¢1) si vedano due passi notabili appresso Eusebio L|
VIIL. ¢. 2. € de Mareyr, Palest. ¢, 12 La prudenza dell
Istorico ha esposto il suo carattere allacensura edal so-
sperto, Erg ben noto, ch' egli stesso era stato posto in
carcere , e si supponeva, che sene fosse liberato per mezzo |
di qualche disonosevale compiacenza . Tal aceusa gli fa
mossa contro nel tempo, ch’ esso viveva, ed anche alla |
sua presenza nel Concilio di Tiro . Vid, Tillemons Mim:
Eccles, Tom, V11, Parg; &, po 67,
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te , il quale ha si apertamente violato usa
delle leggi fondamentali dell’ Istoria, non abbia
avato molto riguardo all’osservanza delle altre 3
ed il sospetto prenderd sempre maggior vigore
dal carattere d' Eusebio , che era meno porta-
to alla credulitd | e pili esercitato negli artifizj
delle corti , che quasi tutti gli aleri di lui con.
temporanei . In alcune occasioni particolari |
allorche i Magistrati erano inaspriti da qualche
personal motivo d interesse o di sdegno, quan.
do lo zelo de’ Martiri li muwoveva a dimenticar
le regole della prudenza , e forse anche della
decenza , a rovesciare gli altari , a dir del.
le imprecazioni contro gl' Imperatori , ad of.
fendere il Giudice sedente nel suo Tribuna.
le , si pud supporre, che esaurito fosse qualun.
que genere di tormenti , che la crudeltd potes
s¢ inventare , o la costanza soffrire su quelle
sacre vittime (). Si ¢ fatta perd costante men-
gone di due circostanze, le quali fan crede.
te , che il trattamento generale de’ Cristiani
presi da’ ministri di giustizia fosse meno intol
lerabile di quel che ordinariamente suppongi-
51,

(1) L’ antica, ¢ forse autentica narrazione de’ patis
menti di Taraco, e de’suoj compagni ¢ AL, Sincer. Rui~
ATE P, 419,448, ) & piena di forti espressioni di dispiczzo
¢ di sdegno, che nen Potevan ron irritare il Magistrato,

condorta di Edesio verso Jerocle Prefetto dell’ Egitto fu
anche pid straordinatia. agyors =6 Hetl £pyate oy dinas
Y . ., wipiBaymy. Buieb, de Marsyr, Paleit, ¢, s,

; S
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si . 1. A’ confessori condannati a' lavori del.
le miniere permettevasi dall' equitd , o dal
la negligenza de' lor custodi di fabbricare del.
le cappelle , e di liberamente professare la
lor religione in mezzo a quelle orribili abita
zioni (1); 2. I Vescovi eran costretti a raf |
frenare ed a censurar il precipitato zelo de¢
Cristiani , che volontariamente si davano nel. |
le mani de' Magistrati . Alcuni di questi era
no persone oppresse dalla poverta e da’ debiti,
che ciecamente cercavano di terminare una mi
serabile vita per mezzo d' una gloriosa morte;
altri erano allettati dalla speranza, cheuna bre
ve sofferenza purgato avrebbe le colpe di tutta s [
vita; ed altrifinalmente venivan mossi dal motiv |
meno onorevole di rilevare abbondanti alimenti, |
e forse un considerabil guadagno dall’ elemosi |
ne , che la carith de' Fedeli donava a' carcera
ti (2). Dopo che la Chiesa ebbe trionfato so.
pra tutti i suoi nemici , I' interesse non meno;
che la wvanitd de’ prigionieri li dispose ad am
\iare il merito de' respettivi lor patimenti .
%Jna giusta distanza di tempo o di luogo “diede]
gran campo al progressa della finzione ; ed |
frequenti esempj , che si allegavano, di sant
Martiri’, de’quali si erano instantaneam_eme risana.
te

e - s ocnewee e

E

1

{ 1) Euseb. de Mart. Pajest, ¢ 13
¢ 2 ) Augusr. Collar. Carthag. Dei 1l c. 13. ap. Tille
mont Mem, Eccles. Tom, V. pars, 1. p. 46, La conti@
versia co’ Donatisti ha sparso qualche luce , quantunqu
forse parziale, sull' istoria della Chiesa Afrlcana .
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te le plaghe , rinnvovata la forza, e miracolo-
samente restituite le membra perdute , era-
no sommamente adattati allo scopo di rimuo.
vere ogni difficoltd | e di rispondere a qualun.
que obiezione. Siccome le pidt stravaganti leg-
gende contribuivano all' onor della Chiesa ,
venivano applaudite dalla credula meoltitudi-
ne , sostenute dal potere del Clero ; e confer
mate dalla sospetta testimonianza dell’ Istoria
Ecclesiastica.

Le descrizioni degli esilj , delle carcera-
zioni , delle pene e de’ tormenti son cosi
facilmente esagerate o abbellite dal pennello
di ufi artificioso Oratore , che siamio natural-
mente indotti ad investigare un fatto della
pitt distinta ed incredibil natura ; vale a dis
re il numero delle persorie , che soffriron la
morte in conseguenza degli editti pubblicati
da Diocleziano e da' suoi Colleghi e Succes-
sori . 1 leggendarj moderni fanno menzio-
ne di armate e di citta intere , che furono
ad un tracto disperse dalla cieca rabbia del-
la persecuziorie . I pil antichi scrittori si cori
tentano di spargere una quantiti di libere e
ttagiche invettive | senza discendere a deter.
minare il numero preciso di quelli , a' quali
fu concesso di sigillare col foro sangue la fe-
de dell' Evangelio . Dall’ istoria d' Eusebio
Perd possiam rilevare , che nove soli Vescovi
faron puniti con la pena di morte ; e dalla
particolar’ enumerazione | ch’ ei fa , de' Mar-
tiri della Palestina siamio assicurati , che non
Pii di rovanta due Cristiani ebber diritto

3 a quell’

Nume.
ro de’
Marti-
xi,
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a quell’ onorevol titolo ( r ) . Siccome non
sappiamo fino a qual segno ascendesse in quel
tempo lo zelo ed il coraggio Episcopale , dal
primo di questi fatti non possiamo tirare aley,
na utile conseguenza : ma il secondo puy
servire ‘a giustificare una importantissima ed as.
sai probabile conclusione . Secondo la distri
buzione delle Provincie Romane la Palesting
pud valutarsi la decimasesta parte dell' Impe.
ro

{ T ) Eusebio ¢ de Marsyr. Palest. ¢ 13. ) chiude fy
sua narrazione assicurandoci, che questi sono i Martixj,
che ebbero luogo nella Palestina in tutto il corso delly
persecuzione. Pud sembrare , che il quinro capitolo del
suo libro VvIil., che si riferisce alla Provincia della Tebai-
de in Egitto, contraddica lanostra moderata caleolazione;
ma questo non servird che a farei ammirare I'artifizios
maneggio dell” Istarico . Scegliendo per teatro della pil
squisita crudelta il pil distante e separato paese del Ro-
mano lmpero, dice che nella Tebaide spesso avevan sofe
ferto il Marcirio da dieei fino a cento persone in un
giornol, Ma quando egli viene a raccontate il suo proprio
viaggio in Egitto, il suo stile insensibilmente diventa pilt
cauto ¢ moderato . Invece di usare un grande ma de
terminato numero , parla di molti Eristiani ¢ waeue )
¢ col massimo artifizio sceglic due parole ambigue
C - isopreanes, € ypmomencmug ) che possono indicare
tanto quel che aveva veduto, quanto cid che avevaudito,
si I' apprensicne che I' esccuzion della pema . Essendosi
cosi assicurato un sotterfugio , lascia I’ interpretaziont
dell’ equivoco passo a’suoi lettori e traduttori ; immagi.
nando a ragione, che la lor piety gl indurrebbe a prefe.
rire il senso pii favorevole . Fu per avventura un poco
maliziosa 1" os<ervazione di ‘Teodoro Metochita , che
tutti quelli , che avevan conversato, com® Eusebio , con
gli Egiziani, si dilettavano di uno stile oscuro ed ingra
%0 { Ved. Valesio nel luogo cir, ) .
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ro Orientale ( 1 ) ; e poiché vi furono al-
cani Imperatori , che per una reale o affet-
tata clemenza avean conservato le loro ma-
ni pure dal sangue de' Fedeli (2), egli ¢ ra-
gionevol di credere , che il paese , doy’ era
nato il Cristianesimo, producesse almeno la de-
cima sesta parte de’ Martiri , che soffriron la
morte negli stati di Galerio e di Massimino ;
per conseguenza tutti insieme potrebbero ascen-
dere a circa millecinquecento; numero, che se
dividasi ugualmente ne’ dieci anni della perse.
cuzioneé , dara un annual resultato di centocin-
quanta Martiri . Usando la medesima propor-
zione rispetto alle Provincie dell’ Italia, dell’
Africa , e forse della Spagna dove al termine
di poco pitt di tre anni fu sospeso o abolito il
rigore delle leggi penali, si ridurrd la quantita
de' Cristiani , che soffrirono per gindicial sen-
tenza la pena capitale in tutto 1'Impero a me.
no di due mila persone. Poiché non pud dubi-
tarsi, che iCristiani eran piti numerosi, ed i lor
ne.

€ 1 ) Quando la Palestina era divisa in tre parti, Ia
Frefertura d' Orciente conteneva 43. Provincie . Siccome
pero le antiche distinzioni delle nazioni erano da gran
tempo abolite, i Romani distribuirono le Provincie , a-
vuto riguardo ad uma general proporzione di loro esten.
slone ed opulenza,

(2) Us gloriari possine , nullum se innmocentium pere-
miste , nam @ ipse audivi aligugs glorigntes , quia admis

nistratio swa in hae parte fueris incruenta. Lafant. [nit.
Div, V. 12,

I 4
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nemici pilt esacerbati nel tempo di Dioclezis:
no ; di quel che fossero stati mai in alcung
precedente persecuzione, questo probabile e mo. ]
derato calcolo pud darci regola per valutare jl
numero de’ Santi e de’ Martiti primitivi
che sacrificaron le lor vite per I importan.
te ozgetto d' introdurre il Cristianesimo nel
mondo.

cutelas Noi finiremo questo capitolo con una tri:

sione. Sta verita , che contro voglia s insinua nells |

mente ; cioé¢ che ammettendo anche senz' e |
sitazione , o esame veruno tutto quel che ,ha
narrato 1" “istoria , o finto la devozione intor.

no a' Martirj , bisogna sempre confessar , ¢che |

i Cristiani hanno usato nel corso delle intesti. [

|

|

|

ne lor dissensioni gli uni contro deglt altri
severitd molto maggiori di quelle , ch’ essi ahs
biano giammai provate dallo zelo degl’ Infe.
deli . ‘Ne' secoli & ignoranza , che vennero
dopo la sovversione dell’ Impero d’ Occiden.
te , i Vescovi della cittd Imperiale estesero il
loro dominio sopra i Laici ugnalmente che so-
pra i Cherici della Chiesa Latina . La fab-
brica della superstizione da essi eretta , che |
poté per lungo tempo bravare i deboli sfor- |
zi della religione , fu assaltata finalmente da
una folla di arditi fanatici » che dal secolo
duodecimo - fino al decimo sesto assunsero il
popolar carattere di Riformatori . La Chiesa
Romana difese con la‘'/violenza il dominio ,
che acquistato avea con la frode : ed un si |
stema di benevolenza e di pace fu ben pre- |
Sto disonorato con le proscrizioni, con le guer- [
re,
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te, con le stragi e coll’ instituzione del Sant
Ufizio . E siccome i Riformatori erano anima-
ti dall' amore della liberta civile non meno
che religiosa , i Principi Cattolici unirono il
loro interesse con quello del Clero , e sosten-
gero con la spada e col fuoco i terrori del-
le censure spirituali . Si dice , che n€’ sloi
Paesi Bassi soffrissero per mano del ‘carnefice
pid di cento mila sudditi di Carlo V. e que-
sto numero straordinario s’ attesta da Grozio,
(1) womo d’ ingegno e di dottrina, che man-
tenne la sua moderazione in mezzo al furor
delle Sette , che contendevano , e compose gli
annali del secolo € del paese, in cui visse, in
an tempo , nel quale aveva I’ invenzion della
sampa facilitato i mezzi di sapere i fatti , ed
accresciuto il pericolo di scuoprire la falsita .
Se dobbiamo prestar fede all’autoritd di Grozio
bisogna confessare, che il numero de’Protestan-
fi posti 2 morte in una sola Provincia, e duran.
teil corso di un solo regno sorpassd di gran
lunga quello degli antichi Martiri nello spazio
ditre secoli , ed in tutto il Romano Impero .
Ma se I' improbabilith del fatto medesimo dee
prevalere al peso della testimonianza , se dee
credersi , che Grozio abbia esagerato il merito
ed i patimenti de’ Riformatori ( 2 ) , saremo
na-

L x ) Grot. Annal, de Reb. Belgie, 1. 1. p. 12, Edis, fol.
{ 2 ) Fra Paoclo ¢ Liror, Asl Coneils Tridens. L 111, 3

Il=
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naturalmente portati a richiedere , qual fiduej, |
dunque aver potremo ne’ dubbiosi ed imperfe, |
ti monumenti dell' antica credulita ; e qu
credito potremo accordare ad un Vescovo cop|
tigiano € ad un appassionato declamatore , dhy
sotto la protezione di Costantino godeva il pﬂ_l
vilegio esclusivo di rappresentar le persecuz,
ni fatte contro i Cristiani da’ vinti rivali | g ¢
da’ negletti predecessari del grazioso loro §.
vrano ?

o ]

tiduce il numero de’ Martiri Belgici a socco. Non erafy
Paolo inferiore a Grozio in dotrrina e moderazione, L'
terioritd pel tempo alla testimonianza del primo d3 qui
che vantaggio, che per altra parte egli perde per la &
stanza, che passa da Venczia 2' Paesi Bassi.
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. AVVERTIMENTO.
il
I, |

hi LA diligenza e 1' esattezza sono i soli me-
FLl fti , che attribnir si possono ad un Istori-
u&o o, se pure alcun merito pud imputarsi all’
.| eecuzione di un indispensabil dovere . Mi s

permetta dunque di dire , che ho diligente-

= mente riscontrato tutti gli originali documen-
i, ¢he potevano illustrare il soggetto , che
I +

w| ho intrapreso a trattare . Se io potessi condur-
2l . {

¢ tea fine I’ esteso disegno abbozzato nella Pre-

fizione , vi aggiungerei forse un critico esa-
me degli autori da me consultati in tutto il
progresso dell’opera; e per quanto potesse que-
o incorrere la censura di ostentazione , son
persuaso, che potrebbe riuscir di piacere ugual-
mente che d' instruzione.

Presentemente mi contenterd di fare una
sola osservazione. I Biografi, che a' tempi di
Diocleziano e di Costantino composero, o piut.
tosto compilaron le vite degl’ Imperatori da A-
driano 2’ figli di Caro , vengon’ ordinariamente
dtati sotto i nomi d’Elio Sparziano , di Giulio
Capitolino, d'Elio Lampridio, di Vulcazio Gal-

lica.
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licano , di Trebellio Pollione, ¢ di Flavio Vel
pisco . Ma si trova tanta dubbiezza ne' titg)
de’ manoscritti , ed insorte sono tante dispups.
fra’ Critici ( Zed. Fabric. Biblioth. Latin. 1, i
£. 16. ) rispetto al numero , a’ nomi ed all
opere , che fispettivamente loro appartengong,
che gli ho citati per lo pitt senza distinzion|
alcuna fotto il generale e ben noto titolo dela)
Storia Augysta.
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Mala et impia consuetudo est contra Dios

Cic. de Nat, Deor. lib, IL

|
‘ disputare , sive animo id fiat, sive simulase.
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| NEL dar noi tradotta I Opera del Sig. E-
duardo Gibbon sulla Decadenza dell’ Impere Ro-
mano abbiamo avuta la mira di arvicchive la no-
ftra Italia di wuna produzione non meno dilette-
wle per lo stile col quale € scritta , che istrut-
ta per le viflessioni politiche che contiene :
Ne/ far perd giustizia ai talenti dell Autore
| simo insieme costretti a confessave aver egli o5-

| ewmata la  sua gloria  coll' inserive in  fine
| del tomo] terzo e mel principio del quarte
diz Capi pieni di tanto weleno contro la Reli-
gion Rivelata , che dug Scrittori della sua stes-
 nazione giudicavono di non doverle lasciare

Tomo 1V, K Seta

e —
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fenza visposta . E tanto pin ¢i duole , cb’ egl
siasi in 52 grande abisso precipitato, quanto I'in,
sidioso esamsz, che imprendz a fave sul Cristiang.

simo , non ba rapporto alcuno con quello che yi.

>
guarda la decadznza dell’ Impero. Ognuno avreb,
be creduto y che ' Autore fossc obbligato a fa
parole della  Religione Cristiana per istruire'j
suoi lettori d2ll’ influenza , ob’ ella pote avep
nelle wvicende dell' Impero sino all’ esaltazione di
Costantino | colla quale termina il quarto tomo,
Contro I' aspettazione comune pero S:mbra avy
egli piuttosto preso. & favellare dell’ Impero Ro
mano , per assalive il Cyistianesimoy che trattaft
del Cristianesimo 'y per illustrar. le vicerche sull
Impero Romano: di maniera che , s¢ si visecan
sero gli enunciati due capi , la sua Opera oW

2

werrebbe a risentirne alcun detrimznto .« E questy

fu la prima nostra idea : viflzttendo tuttavia pik

maturamente , che gli animi mal disposti wverso W)

Religione avrzbbero indi tolta ansa di aggiungen

an peso straniero alle diffcolta , che I' Autore hi

piuttosto. ripetute , che inventatz, e che sarchbent)

3
corsi a dissetarsi nella traduzion Francese e nell
haliana cavata da questa , nelle quali niuna cosé

& sia-
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¢ stata passata sotto silenzio | ci parve di dover
seguitare i/ metodo stesso | risoluti pers di non
mai presentare agl' incauti i wileno senza I ans
tidoto ; che la lore insufficienza dimanda . U
dotto  Signor Abate D. Nicola Spedaliey; . che
tanto si distinse colla celebre sua Analisi contro
il Frevet | ebbe il merito ancora di confutare il
novello Campione dell' Incredulita | con una wva-
sta Opera ridotta per nostro oggetto in compen-
dio ., che non servira se nom ad dccresceve
pe’ dotti ¢ pii lertori il desiderio di weder
I opera in intero. I! fine propostoci di servive al-
la brevitx non torrd certaments che non i veg-
gano con piena evidenza dilycidatz I principali
neerche , nelle quali si € impegnato il Sig, Gibbon.
Ne rimane esclusa con mostro rincrescimento un’
immznsa copia di cose, divenuta tanto maggiore |
peache non pago I Apologista di far trionfare la
Religione contro un solo memico, ha posti ancora
nel numero de’ nemici di lei'i duz Confutatori In-
glsi , che deviando dalls werity sone costretti a
Confessare , che T Incredulity nom pud solida-
ente atterrarsi , se non nella sola Chiesa Cat=
Wlica. Per altro non & nostra intenzione | che il

K 2 Chy
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Ch. Apologista entri mallevadere di quests Com.

pendio : se vi sara difetto , a noi debbe unica.

mente imputarsi © e servira ad ovteneyci perdony
In necessita di esser brevi.




S AGGIO

D

CONFUTAZIONE
DEL CAP. XYV.

I protesta a bel principio il Sig. Gibbon

di voler fare una ricerca intorno al pro-
gresso € stabilimento del Cristianesimo gui-
dato unicamente dal candore e dalla ragione |
e lo fa con un’ arte e con una prevenzione
che comincia dalle prime mosse a svelarsi .
Egli si lagna essere i monumenti de’ primi
tempi della Chiesa sosperti ed imperferri 3 e li
rende tali la mala fede ; colla quale egli do-
ve li tronca, dove gli altera, dove vi aggiun-
ge capricciosi comenti per far nascere le diff-
nltx , dalle quali si finge imbarazzato. Incon-
tta un’ altra gran difficoltd , ch’ egli ascrive
dla legge dell’ Imparvialita; ed & quella di ca-
linniare i Cristiani anche dove la critica pid
severa li terrebbe al coperto della maldicens
za . Sara nostro dovere di andarne di mano
in mano somministrando le prove , per quanto
¢l sara perinesso dagli angusti limiti , che ci
siamo prefissi,

Nel proporre I' argomento del capo ; ad
onta dell” ambiguita, colla quale si spiega per
parer Cristiano ; e delle proteste che fa di
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,ri:pe:mre"’ la cagione primaria de’ vapidi progresst
della Chiesa Cristiana , determina abbastanza il
lettore ad accorgersi , ch’ egli intende prova.
re , nulla in tale avyenimento osseryarsi di
sovranpaturale , ma esser tutto a zaturali ca.
gioni dovuto , Se cid fosse vero , la Religione
versebbe a spogliarsi della luminosissima pro.
va , che in favore della sua divina origine §
raccoglic dal modo col quale si stabili | e dal
la rapidita con cui si propagd . Egli muow
ogni pietra per far crollare questa prova ;
ma noi per sostenerla dureremo assai lieve fa
tica,

‘Il nostro esame perd non & importante S
lamente per questo . La nausea del sovranna
turale ha trasportato ancora I’ Autore a ne
gare 1 miracoli de’ primi secoli , quelli degl
Apostoli , quelli di Gestt Cristo , ogni miraco
lo in generale ; e ad esercitar pure la su
mordacity contro i misterj € contro la morale
della Religion Rivelata : onde disputando con
lni , si disputa con un Incredulo, che si sforza
di comparire Cristiano . In vero questo ri
tratto non & luminoso ; ma gli argomenti, che
ne recheremo., convinceranno chiunque , che|
nell’ esporre i suoi sentimenti noi certamente
non ci siamo specchiati sull’ esempio di lui.

Le cagioni naturali , ch’ egli ha felice
mente rinvenute, sono: ¥. Lo zelo inflessibile ¢
intollevante de¢* Cristiani: 2. La dottrina di una
wita futura accompagnate da cio che poteva ag-
giungerle peso : 3. I dono de’ miracoli :;m;'b!&f—|

to
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to alla Chiesa primitiva ; 4. La movale pura |
ed austera degli antichi Fedeli @ §. L' unionz e
Ia discipling della Cristiana Repubblica: 6.La de-
bolexza del Politeismo: 7. Lo Scatticismo del mon-
do Pagano: 8. La pace e I unione del Romane
Impero ,

Prima Conclusione che dee provare 1" Autore .
Lo zelo inflessibile e intollerante de’ Cristia-
ni fu una delle cagioni naturali dello stabi-
limento e de' progressi del Cristianesimo..

RISTRETTO. # Popolo Efmo, che giacque
gran _pempo nella condizione de' pin wili “schiavi,
si distinse coll insociabilite de' costymi , coll’ odro '
the professava, del genere wmano, e colla ostina-
gione invincibile | colla gquale ricusd sempre di
accoppiare I' elegante mitologia dei Greci  alle
istituzioni Mosaiche . I primi Giudei non credet-
tero i mivacoli opemri da Dio alla lor presen-
m : quelli pero del secondo tempio prestavono
teca fede alla tradizions de' loro maggiori . La
kgge Mosaica sembra essere stata istituita per
un pagse particolare e per una sola nagione . Il
Cristianesimo prenrnue unozelo esualmente esclu-
Jivo  per la verity della Religione |, ed ammise I
autorita di Mose e de’ Projm da quali perd il
Messia era stato promesso come Re e Congui-
dtatore , non come Martive e Figlivolo di. Dio .
La Chiesa dimord gran tempo confusa fralle set
te della Sinagoga , ed i Gindei convertiti univa-
#0 all' Evangelio il culto Mosaico. I loro! argo-

K 4 men-
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menti sembrano plausibili 5 ma la sagacita dep !
interpresi ha rimossa ogni difficoltd . La Chizsg
di Gerusalemms | che osservava i viti Mosaici J
torno da Pella nella muova citts di Adriano
avendovi prima vinunciato 5 e quelli ; che vima
sero costanti , furon trattati da Eretici . Ci,
ca questa controversia S. Giustino Martive spieg
a Trifone il suo sentimento con gran diffidenza |
¢ confesso cb’ era contraria a quello della Chig
sa , che finalmente trionf& sul pin mite : Se g
Ebioniti pretendevano non doversi abolive I' an
tico Testamento per la sua perfezione | gli Gne
stici al contrario wi trovavano tanti diferti | clg
vicusarono di crederlo dettato da Dio . Sino of
Adriano la Chigsa tollerd ogni seita ; in progres
so I' escluse tutte . Persuasi i primi Cristiani |
esseve i demonj gli autori , i patrocinatori ¢ gl
oggetti dell’ Idolatria , riguardavano con orvom
ogni piceolo segno di culto nazionale : il loro pii
essenziale e pik penoso dovere era di conservani
puri. nella corruzione dell’ Idolatria | che infetta:
va tutte le azioni pubbliche e private | prenden:
do sempre I apparenza del piacere, e spesso quel-
le della virtii. I Cristiani pretendevano da cid I
opportunita di dichiarare ¢ di confermare la ze:|
lante loro opposizione. Per mexzo di tali provests|
di continuo si forticava il loro attacco alla fo
de | ed a misura che cresceva lo zelo, essi coms
battevano con pi ardore e con pit felice successs|

nella santa guorra intrapresa contro T impero de'|
demonj .

1
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RISPOSTA. Tutti gli oggetti, che si pre-
sentano uniti in questo quadro , sono estranei
dl' argomento prefisso per ftitolo : della pro-
messa conelusione in nessuna parte si parla ,
fuorché nelle nltime righe , che noi abbiame
giudicato importante di trascrivere interamente,
affinché il lettore gli domandi ragione , come
ha impiegate tante carte € tante citazioni di
Autori in materie che non influiscono per modo
alcuno nella conclusione ; che avea tolta a sta-
bilire, ed a questa non consacri se non gli ul-
timi quattro o cinque versi.

Ma formano essi poi una prova @ Ve.
diamolo . Conclusione . Ura delle cagioni natu-
vali dello spabilimento e de’ progressi del Cristia=
nesimo fu lo zelo degli stessi Cristiani. Supposta
prova . I Cristiani si oppencvane con forza alle
pratiche dell’ Idolatria , e dichiaravano con ze-
o i loro sentimenti . Per mezzo di tali proteste
i continuo si fortificava il loro atiacto alla fe-
de; ed a misura che cresceva flo zelo, essi com-
battevano con pin ardore € con pit felice successe
wlla santa gucrra intrapresa contro I impero de’
demonj . Qui , se noi non siamo ciechi , non
iscorgiamo , se non la descrizione del fatto |
di cui dovevasi render ragione . Lo zelo de’
Cristiani combatteva con felici successi comtro i
demony ; cioé seabiliva e dilatava la fede dell E-
vangelio tra le genti | che servivano al demonio .
Come esso produceva quest’ effetto ? Da qua-
li principj ripeteva la sua forza ? Da questa
spiegazione dipenderebbe il decidere , se in

[
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esso dobbiamo riconoscere una cagione del tye,
to naturale. Ma I' Aatore di tatto ha parlagy
fuorché di questo ; e quinli ogmuno comiy,
cera a scuoprire , quanto ei vaglia nell’ ape
di ragionare , e quanta pena dia agli Apolo.
gisti del Cristianesimo per difenderlo da’ colpi
di lui.

Lo zelo de' Cristiani ridusse rapidament
alla fede molte hazioni del mondo . Quesy
¢ il fatto , di che dobbiam» rintracciar la @
gione ; e per condurci da filosofi, uopo & con
siderare le persone dal Cristiano zelo invest
te , quelle che ne seguiron I' impulso |, el
oggetto , intorno al quale si aggirava lo =z
lo . Ne dobbiamo permettere all’ Autore, ok
dopo di averci fatta visitare la Palestina pg
informarci degli affari Gindaici senza vyedes
vi nascere il Cristianesimo , ci trasporti
salto in mezzo agl' Idolatri, e ci additi i Cam
pioni dell’ Evangelio gid cresciuti e format
in atto di guerreggiare contro 1’ impero dd
demonio . Ragion vuole , che se ne osseti
il primo cominciamento , ed insieme i prin
progressi.

I fondatori della Religion Cristiana fu.
rono Gesia Nazzareno , ch' era tenuto per fi|
glivolo di un falegname , e dodici pescatori |
che abbandonate le reti , si diedero a segui.
lo. La loro apparenza non poteva risveglia|
re , se non il pid alto disprezzo . Poverd ,
rozzi , ignoranti , odiati dalla loro nazione
im-

T S e B e . e




i DI CONFUTAZIONE, 155

-t.,i jmpresero a riformare il mondo , ed .il loro
| yelo fu coronato dai piz felici successi.
i © 1 primi , ai quali eglino si rivolgessero
t8| frono i Giudei , a cui erano pienamente no-
0-! 4, I Giudei si distinguevano all’ astinazione
DUl poincibile di non woler accoppiare altra istituzio-
| w a quelle di Mose 5 ed alle istituzioni Mo-
#| giche era congiunta la fortuna dello stato .
| Questi i primi piegarono la fronte alla croce .
| Indi si aggregarono all’ ovile di Cristo gl I-
| dolatri sudditi dell’ Impero. Romano , i quali
| da una parte guardavano con dispregio e con
! | orrore i Giudei, e dall’ altra erano tenacemen-
t| te attaccati alla Religione della patria e per
| | antichitd ch’ ella vantava , e per la glotia ;
€| ala quale aveva fatto salire 1" Impero , € so-
L prattutto perché /' idolatria sotte I apparenza
4l gl piacere ¢ della wirtd si presentava con si
% | seducenti maniere, che pe' Cristiani medesimi
i pa un dovere penoso il vesistervi,
d In quel tempo i progressi , che i Romani
Wi avevano fatto nelle scienze | erano prevenutd
| al colmo della perfezione . Allora fu che pub-
| blicossi il sistema Cristiano ; sistema che co’
U| sui misterj pareva che distruggesse le pil
f‘-l semplici e le pitt chiare idee della ragione ,
'y| e che chiamando gli nomini colle massime mo-
- rali ad una meta troppo alta riguardo alla sfe-
#| 11, déntro la quale si erano confinati i Gen-
) t;li, sgomentava la natura ed irritava le pas-
| ;5101'13. :

| Questa dottrina e questa morale soste-
-
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nuta dall' ardore di persone in apparenza .
tanto deboli , in brevissimo tempo si stabili | o
fu avidamente abbracciata dagl’ inflessibili G,
dei e da’ voluttuosi Gentili . Ora bisogns
provare , che una si stupenda rivoluzione @
cadde secondo il corso ordinario dell’ umany
natura , o confessare che i felici successi | @1
incontrd lo zelo de’ Missionarj Evangelici o
debbono ascrivere a cagione sovrannaturale |
Quando I' Autore vorrd trattar 1' argonientq
che ha lasciato intatto ; saprd a qual partiy
appigliarsi.

Presentiamogli frattanto un’ altra consids
razione . Non solamente ci fa stupire la cop
versione del mondo operata con istrumenti ta.
to in apparenza deboli; ma inoltre non sappiy
mo comprendere , come ed i predicatori ed |
convertiti avessero potuto starsaldi fra tantipy
ricoli. I Cristiani, esclama |' Autore , Si oppw
nevano con forza agli errori , dichiaravano i Iy
sentimenti , ¢ tali proteste gli astaccavano i
pit alla fede . Anche qui veggiamo il nudofa

to, al quale bisogna aggiungere tutte le circo
stanze per darne idea adeguata. |

Le tentazioni della Idolatria sono  min|
tamente descritte dalla stessa penna dell’ Au|
tore , il quale ha ben riflettuto ; che tutt]
le azioni st pubbliche che private vi faceva|
1o allusione | e ch’ era un dovere penosa
quello’ di resistere alle dolci attractive del pia-
cere , ch’ ella menava in trionfo . A termi
nare il quadro noi agghingeremo ' che la
pro-
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sofessione  Cristiana: era universalmente tac-
data can nota d’ infamia ; che le leggi I' a«
yevano proscritta ; che chi I' abbracciava , per-
dva 1 suoi beni , € stava di continuo espo-
0 al pericolo dell’ esilio, de’ tormenti , della
gorte . Avviene naturalmente , che tante e
wli difficolta inspirina maggior coraggio a com-
Jattere ? L' Autore lo ha istoricamente suppo-
#0: aspettiamo ora, che lo provi filosoficamen-
©; € diamo intanto una rapida scorsa agli og.
geti estranei, co' quali egli ha dissipata la sua
¢ la nostra actenzione.

Comincia dal rappresentare come una’
gioconda armonia di scambievole tolleranza il
profondo letargo |, nel quale giacevano im-
merse tutte le nazioni Idolatre circa il pitt
grande , anzi I' unico affare , che abbja I' no-
mo in questa vita mortale ; e procura di met-
re in odio I’ intolleranza de’ Giudei, per fe-
ie di riverbero il Cristianesimo , che pre-
srisse lo stesso zelo esclusiwo . L’ intolleran-
za religiosa non € altro che una incompati-
bilita di dottrina che nasce dalla natura , an-
ziché dall® arbitrio degli womini . Siccome non
pub stare , che il triangolo abbia.e non ab-
bia tre lati, cosi non puo conciliarsi , che sia
stata rivelata da Dio una dottrina ed un’ altra
ad essa contraria: e s’ egli ha annessa la salva-
zione a quella, non pud essere, che si salvi chi
2 questa si attiene.

E’ bert altro I’ insoeiabilith de’ costumi ,
I' inymanitd , la crudelth , onde negli ultimi

tem-
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tempi furono rimproverati i Giudei per gy,
depravazione persoriale contraria alle leggi g
Mose , il quale se vietd loro di trattare o
Idolatri - per nox contaminarsi coll’ esecrandy)
lordure ; che vengono' rammiemorate ne’ lihg
sacri ; ordind loro nel medesimo tempo ; che
rendessero a’ forestieri tutti gli uffizj della
Sith ;€ di trartarli come se stessiy a motivo dy
anch’ eglino erano  stati forestieri nella “tevva §
Egitto. ghiu :

La legge Mosaica fu istituita per ur pa
se particolare e per una ‘sola nazione quang
alla’ parte cerimoniale ed all' amministraziy
rie politica ; ma quanto a" precetti del Dew
logo , che appartengono alla natura; e cui It
0 si degnd di confermare colla Rivelazione
obbliga tutti gli uomini.

Che i primi Giudei testimoni de’ miracoli,|
co’ quali Iddio gli scortava ; non li credesseroy
che i prestassero cieca credenza i posteri pr
semplica tradizionz ; I’ ~Autore lo raccoglie &
quel passo: wsquequo detraber mibi populus iste
Usquaquo non_credent mibi in signis | quae fed
coram eis ¢ Gli dobbiamo rimproverare 1 igno
ranza del Latino , o la mala fede > Per nol
esserci permesso né I’ uno né I' altro, farebbt

d’ wopo ; che nel testo si leggesse usquequo |

oredant signa quae feci coram eis . Ma |’ espres
sione wsquequo detrabent mibiz wsquequo non cres
dent mibi in signis suona in volgare : Fino d
quands mormoveranno della  mia condotta 2 Fino
@ quands non preswerannd fede alle mic minace

e
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4 ed allz mie promesse ; giacche ho fatti in-
wanzi a loro tanti miracoli } Questo ¢ il vero
fimprovero fatto a’ primi Giudei ; € che si ve-
de ion meno frequentemente ripetuto a' Giy-
di del socondo tempio . Per la qual cosd nulla
da questo luogo pud inferirsi contrg la certez-
g1 degli enuriciati miracoli.

I Profeti riunirono nel Messia co® carat-
teri di Re , € di Comguistatore quelli di Marti-
w € di Figliyolo di Dio ; € questi si trova-
o raccolti in ogni libro di Teologia . Ma
fipiglia Orobio : Gest non essendo stato Re e
Conquistatore temporale ; perche i suoi segua.

| ti ricorrono al senso spirituale ! Perché | ri-

jponde il Limborchio; tal ¢ 1’ interpretazione
datane dagli Scrittori del nuovo Testamento |
inspirati da quel Dig. che dettd 1" antico : e
le prove dell’ inspirszione di quelli ¢ tale; che
| Giudet non possono contrastarle senza ferire
aicor questo.

La Chiesa nom restd pure un momento
wnfusa colla Sinagoga né quanto alla dottri.
#d , né quanto alla comunione .~ Gli Ebrei
insggnavano , che la salute dipendeva unica-
mente dalla legge Mosaica ; che Gest era sta-
to un impostore ; € che la sna dottrina do-
Veva passare per una empia € detestabile pro-
fanazione . Secondo i Cristiani Gesi era fi-
glinolo di Dio , da cui solo sperar si doveva
la vita eterna , e le ceremonic Mosaiche era-
o divenute per lo meno inutili . Circa la
“munijone i Cristiani si congregavano in case

pri-
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private , e la Sinagoga lungi dal tollerarli j;
perseguitd fieramente e dentro e fuori dellap,
lestina.

Lo sbaglio dell’ Autore sara per avven
tura derivato dal vedere ; che nel primo g
colo alcuni de’ Giudei convertiti univano g
mendue i culti. Nel qual punto di storia sem.
bra', che le sue idee fossero molto superfici]
e confuse.

Tre classi di Giudei sostenevano I' osse
vanza de’ riti Mosaici : alcuni li congiung.
vano all’ Evangelio , ma senza crederli nece.
sarj alla salute ; e questi erano riconosciu
per Ortodossi ; altri ne insegnavano la necs
sita, e furono rigettati come Eretici sin dds
nascita della Chiesa , allor quando gli Ap
stoli nel Concilio di Gerusalemme dichiarar
no , che non erano pitt necessarj . Nella te
za classe mettiamo i Gindei non convertiti,
i quali esaltavano tanto le istituzioni Mosaiche,
che condannavano assolutamente la legge edi
culto di Cristo. ;

Ora scrive 1" Autore , che gli argomeni
impicgiri da’ Giudei convertiti a provare, che

ceremonie Mosaiche non potevano abrogarsi | A

che tutti i DProseliti Ii dovevano vicomoscere b

me indispensabili | sono plausibili : gli espoi
in compendio , e cita la conferenza d’ Ore
bio con Limborchio , dove si trovano istesd
mente spiegati ( p. 103. ). Chi non dirk a
un tal parlare , che Orobio difenda la caus
de’ Cristiani giudaizzanti @ Frattanto questa ¢
una
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a2 Metamorfosi operata dall' immaginazio.
ne dell' Autore ; che. lo ha convertito tanti
ani ‘'dopo che & morto ; impresa , che non
pote riuscire al Limborchio , col quale il Gius
deo Orobio disputd per bén tre volte contro
il Cristianesimo , e rimase Giadeo? 8y fatti er-
rori ; commessi per troppo abbondare in ern-
dizione ; ci yagliano di ammasstramento, quan-
do ci ramimentiamo della sicurezza , colla qua-
le egli dichiard nella piccola prefazione di aver
lotti tutti gli originali jcoi quali aveva Hlustrate
l2csue ricerche.

. iMa quali sono gli argomenti , a cui egli
da tanto peso 2 Iddio ¢ immutabile . Che ne
segue ? | Si mura egli forse per aver limitata
I' esistenza dell' womo * No . Perché adunque
nont ha potuto ab zeterno volere , che la leg«
le Mosaica durasse sino- a certo teémpo , e poi
desse luogo a quella , che ne' snoi immutas
bili decreti doveva seguire ! Gesg Cristo e gii
Apostoli osservarono le ceremonic di Mose per-
the | dice S, Paslo , NMON era stato ancora
Sqarciato 1" antico chirografo ; dappoiche Ge.
ebbe consumate sulla croce tutee le pro-
fezdie | comincid un ‘nuovo ordine di cose , €
gli Apostoli coll’ intervento del divino Spirito
dichiararono | che il ‘peso de’ riti Mosaici non
€13 pitt necessario.
Vi vuol dungue una gran dose di stupi..
dE:zza 0 di malignita- a dire , che la sagaciti
Santi Interpreri qui ha dato di piglio all’al.
%oria , ovvero ai sofismi , come se in upa
Tomo 1v, L €0-
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cosa tantd facile e piana sorgessero dtfﬁcol&|
da_non potersi altrimenti superare.

Nel raccontar le wvicende della Chiesy
di Gerusalemme !' Autore confonde 1 Nazzarg
Eretici co' primi Cristiani , ch' ebbero pe
qualche tempo la denominazione medesima ;
tolto il quale equivoco , si scorgera cl-uara
mente nella Storia che la Chiesa Gerosolimi
tana fu sempre ortodossa , € quando and(’:’

€ quando ritornd da Pella ; mentre se profe&
sava coll’ Evangeho i riti Mosaici , non m
insegnava la necessity . ; sebbene per essen
que’ Fedeli ammessi nella nuova cittd edificat
da Adriano sul monte Sion avessero dovuto &
nunziare ad ogni costume Giudaico . I Nazaz
rei Eretici, ¢he ne difendevano la necessita, |
nutrivano altri errori capitali contro la fede,
cacciati da Gernsalemme non ebbero piti pes
messo di farvi ritorno per la loroostinazione,t
timasero separati dalla comunione de’ Fedﬁ
nella stessa guisa di prima. Secondo alcuni egl
1o stessi sono gli Ebioniti ; ma secondo aleri |
una setta ¢ diversa dall’altra.

San Giustino Martire fu d' avviso , cht
won fosse peccaminosa 1' osservanza de’ rif
Mosaici , purché non si credesse necessaria,
Ma invéce di spiegarsi colla pin riservma diff
denza , nel passo si legge ripetuto tre voltt
salvatum talem iri ajo , Nella traduzione dell|
Autore Trifone |” interroga del sentimento dlld
Chiesa ; e nel testo si dice: an sumt |, qui dis
cant , hujusmodi salvaturs now ivi? Sunt , ego 16
pon-




|
|

—— R e R R .

—oi

DI CONFUTAZIONE. 16

spondi . Non esprime quanti erano , molto
meno che fosse opinione di tutta la Chiesa .
Cum talibus , prosegue il Santo | neque consue-
tudinis , neque bospitii communionem babere au.
dent 5 parole ‘compendiate cost dal Mosemio &
mints clementey decernunt . L' Autore prese da
questo la citazione ;' e vi fece un ampio co-
mento : asserendo che guando’ Giustino fu " pres-
sato @ dichiarar il sentimento della Chiesa | con-
fesso che i eranc molti fra gli Ortodossi Crispia-
ni , che non solo escludevano i loro gindaizzanti
fratelli dalla speranza di salvazione, ma che evi-
ravano ancora ogni commercio con loro ne’ comuni
offij di amicizia, d ospitality e di vita sociale .
In un quadro d' intolleranza si doveva por ma-
no a tinte assai forti, : “
- Gli Ggnostici non rigéettarono 1"antico Te-
stamento per averlo trovato pieno di diferti, ma
perche fu inspirato dal Creatore , che nel loro
sistema de' due principj era I' Autore del male .
Per lo stesso sistema neppur poterono accomo.
darsi agli Evangelj, ne' quali s insegha , avere
il Verbo assunta umana carne, la quale era per
loro opera del Creatore. :
~ Le difficolta, ch' egli cita contro 1'antico
Testamento, abusando del nome degli Gnostici,
Sono state ripetute sino alla nausea dai prede-
cessori del Signor Gibbon , e gli Apologisti vi
tanta luce arrecata , che non possono
Pit rimettersi in campo senza stancare la pa-
Zienza del Pubblico.  Simili dettaglj al nostro
itituito non 'si convengono,
Lo Di-
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Dite voi , che sino ad Adriano la Chigsg
tollero tutte le Sette » Gesh Cristo aveva or
dinato: si ecclesiam non audiverit, sit tibi, tan.
quam_ethnicus et pubblicanus ; € I Apostol_o a
veva detto haereticum hominem devita . Nell' e
pistole di 8. Paolo, di S. Giovanni e d15,
Ignazm dls\.epolo devh Apostoli ad ogni pasgp
s’ incontrano vive esortazioni a fuggire gli k.
retici. _ ; 4

Passando da Gerusalemme.a Roma ; [
Antore si maraviglia , come i Cristiani a2
sero in tanto orrore ogni segno .di culto nazio
#gle . Ma o Iddio non' esige un. culto nep
pur naturale ; o un culto contrario all’ uniti
della sna natura ed alla perfezione de' sud
attributi dee veramente inspirare I’ orrore |
col quale i Cristiani goardavapo 1’ iniversale
depravazione delle leggi di natura , consecra
ta agli Dei nel culto idolatrico . L' Autom
motteggia sul demonio |, come ss senza I’ inten
vento di lui I' idolatria non fosse il pid enom
me di tutti i peecati, o T dermon] erano autori |
patrocinatori , ed oggetti dzll' Idolatria, in quan
to tentavano gli uomini contro ik precetto di
onorare Dio, come giornalmente li tentano im
torno agli altri doyeri.

Nella “storia delle stravaganze dello spis
rito umano mancava chi facesse il ~panegiri
co dell’ Idolatria . L' Autore ha occupato il
posto voto : ma il 'suo elogio non:puod  piacere
se_non a coloro , le cui idee e le cui  brame
terminano ne' sensi . . La superstizione compariz

v
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wa Sempre sotto' I apparenza del piacere ¢ sperso
della virth , € sappiamo ‘qual ‘piacere ella me-
passe in trionfo. Virtd e voluttd formano  un’
idea complessa di nuova' invenzione,

Era un dovere penoso pei Cristiani il cone
seroarsi puri in' mezzo a tanta corvazione. Come
stettero saldi #'E come fecero uscire i Gentili
dal lezzo | in cui si giacevano? Secondo il cor.
0 della natura i Gentili dovevano sovvertire i
Cristiani, anzich¢ i Cristiani convertire i Gen.
tili . Ma' ‘noi siamo tornati insensibilmente al

titolo dell’ Articolo , € I" Autore non vuole che
se ne parli, :

Seconda Conclusione che dee provare ' Autore .
La dottrina d' una vita futura | accompagna-
ta dall’opinione dell’imminente fine del mon.
do , e del beato regno. de’ mille anni fu una
della cagioni naturali dello stabilimento e de’
progressi del Cristianesimo.

- RISTRETTO. Gli antichi Flosoff inculrivi.
W queita semplice wverity | che nulla attender si
de¢ dopo la morte : ma pochi saggi della Grecia
e di Roma seguendo la guida dell’ Immaginnzio-
ne e della wanita insegnavano essere I anima‘ini
mottale . Una dottrina tanto supeviove' & sensi |
e occupava piaccvolmecte I ozio de solitary, per-
deva ogni- efficacia nel commercio ¢ nei negozf del
bt wita civile 5 giaeche Ta” fllasofia non  pote “co"
pit alti sforzi che indicar debolmente il deviderio,

35 3 la
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la speranzay o al pin la probabilita d' una .

ta futura, il darne la certezza apparteneve ally |
Rivelazionz . La mitologia Pagana non poteng |
giovare | perch? gia se¢ n' era cominciato a scug,
tere il giogo . Questa dottrina dell’  immortalite
perd si stabil? pin prosperamente nell’ Indie , nellg
Siria, n2ll' Egitto , nella Gallia per I ambiziong
dg’ Sacerdoti. Nella legge Mosaica ; dove si dis
wrebbe trovare, non se ne fa menzione : i Gifs
dei fno ad Esdva si limitavono al presente . In
di a non molto i Sadducei la rigettaromo attas
cati al senso lettevale della Scrittura, e I ammis
sero i Farisei con altvi dowimi tratti dalla file
sofia Orientalz | il cui partito finalmente prevak
se.. Ma non divinendo essa per cid pid proba
bile, era necessario chz ricevesse da Gesid Crisht
la sanzione di werita divina: Allorché fu offerte
agli womini la promessa. d' una felicisx eterna,
non ¢ maraviglia che wenisse accesata da gray
numerd di personz d ogni veligione , d' ogni com
dizionz , d' ogni Provincia.

L’ opinione dzlld prossima fine del monds
fondata sulle parole di Gesi Cristo e degli .Apo-
stoli, che dopo il corso di 17. secoli non si € av-
verara , produceva i pin salutari efferti sopra i
Cristiani , e contro gl Increduli si annunciavam
le pii orribili calamita. ;|

Si eredeva inoltre | che Gesu Cristo avrebl|
vegnato in terva mille anni inpanzi la visurvezion
generale . Questo sistema adattato ai desiderj ed
alle apprensioni degli womini dove molto contribui-
ve & progressi del Cristianesimo. Quande poi r:;ml

e n e~
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' ebbe pin bisogno  fu condannato come inven.
wione dell’ eresia.

La condanna de’pis sagg) e de’pin wirtuosi
Pagani offende I' wmanita e la vagione del pre-
sente secolo : ma nella primitiva Chiesa si con-
dannava al supplicio eterno la massima parte del-
la specie umana . Sentimenti cos? rigidi spavsero
& amayexza un sistema di amoye : i Fedeli in-
sultavano i Politeisti, e questi subitamente atter-
titi senza poter essere sovvenyti da’ Sacerdoti e
da’ Filosofi loro, vestavano soggiogati 3 e se una
wha inducevansi a sospettare, che poresse lareli-
gion Cristiana esser vera, diveniva facile il cop.
vincerli | che il partito pin prudentc era quello
di abbracciarla (p.139.):

RISPOSTA. Prosegue 1' Autore colla stes-
s copia d' idee estrariee , e colla stessa scar-
sezza di ragionamenti adattati al bisogno . Noi
dobbiamo investigar¢ ; come naturalmente gio.
vasse all' avanzamerto della Religione la dot.
frina dell’ immortalitd | 1" aspettazione dell’ im.
minente fine del mondo , I' opinione del beato
regno di mille anni.
~ Circa la prima parte egli dopo di aver.
¢l esposti i sentimenti delle antiche nazioni
€ gli sforzi della filosofia , termina con qus.
st¢ parole. .qlorche fu offertaagli uomini lapro.
méssa d'una felicita eterna, noné maraviglia che
Unisse accettata da un gran numero di persone
& ogni religione ec. Eccoci adunque nello stes.
% caso di prima , questo ¢ un replicare con
giro diverso di termini , che /s dortvina dell’

sy i % i
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immortalita fu una delle cagioni naturali  deljy
stabilimento e de' progressi del Cristianesimo; chy
era quello che si dovea provare.

Nozn ‘¢ maraviglia | che wenisse acoettatady
gran numero di personz . Cesserd la maravigliy
o pel vantaggio derivante dalla stessa dottrina
o per la gualita di coloro | che la pre: hcarono
o per la disposizione | nelld wquale trovavang
quelli aeui fu predicata.

Non puo 1' Autore attenersi alla prima
parte , avendo supposto | ‘che Jz dottrina del)
ammortalita, se alletava I ozio dei solitarj , Yot
dewva ogni effivacia nel commercio ‘e n2' negoy
della vita civile. Ma ponendo da parte i pen
samenti-‘'di lui , la incoerenza de’ quali nop
reca alcun giovamento alla causa della  veri

, la dottrina della vita ‘avvenire | quale §
stabilisce nel Cristianesimo , ha un aspetto sa
ducente ed un altro ributtante .  Non possosl
non allettare gl* ineffabili®beni di una beats
eternitd’ promessi a chi soffre coraggiosamen
te i travagli d® uha brevissima vita . Ma noft
possono non ributtare gl' inesplicabili tormen.
ti aggravati dall’ immenso peso dell’ eternith
sopra un- miserabile , che abbia avuta 1a di|
sgrazia di atterrare il cumulo di etatti i sum|
meriti con un solo peccato didesiderio . Ed|
il "dogma della “Predestinazione , che si riferi.|
sce a questo gran termine . eccita ; pit che
speranza ', ‘terrore ed abbattimento  di spiris
to . “8e.non che questo stesso:terrore , questo
abbattimenta di spirito ' pud servir . di ’ motive
a -seriamente pensase ad un negozio di tanta

im- |
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| qmportanza . Ma egli ¢ indubitato , che una
3| dottrina sia per I' amor proprio interessante
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quanto si voglia , non acquistera mai alcuty
grado di efficacia , se non quando si presen-
tera alla mente dotata della necessaria eertez-
za. Le promesse e le minacce senza prova son
pulla. :

I Predicatori Evangelici , attesi i loro cal
mtteri esterni , non -avevano I' autorita de
filosofi . Oltre.cid i nostri non prendevano
3 convincere con ragiont filosofiche . Egli-
1o proponevano ' immortalita come un artico-
losche si” doveva credere , non' come il pro-
dotto d' una dimostrazione . Su qual’ fonda-
mento potevasi prestar fede alle loro dichiara-
gioni“¢ O dovevano essere dispregiati , o gl
animi dovevano ' restar - penetrati - dall™ eviden-
sa delle prove generali della Rivelazione. . Ma
in tal guisa la wverita del Cristianesinio gia
fieonoscinta faceva  ricevere unitamente agli
dtri dogmi quello dell’ immortalita , quando
¢l doveva provare, che la dottrina dell’immor-
tlita era la cagione , che faceva abbracciare il
Cristianesimo. :

Qual era la disposizione degli Ebrei * A
tempo di “Gestt Cristo la dottrina ‘della vi-
fa avvenire costitiiva: un articolo essenzia-
le della loro credenza ; onde il Cristianesi-
mo ‘non offriva loro" alcun nuovo - vantaggio ,
¢ ritrovava  un © ostacolo naturalmente « impos-
sibile a: superarsi . Nel Cristianesimo’ la -vita
derna era promessa . soltanto. a «chi ‘credeva

; i
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in Gesit Nazzareno ; nel Giudaismo a chi o
servava senza mescolanza di altri culti le st
tuzioni Mosaiche.

Circa la credenza de¢' Pagani I' Autore
non sa determinarsi ; né noi ci gioveremg
della sua perplessita ; O essi professavano que.
sta dottrina ; o non la professavano . Nelly
prima supposizione norn vi € ragione suff
ciente , per cui il Pagano dovesse abbandons
re la Religione della patria , "che insegnag
lo stesso sistema . Nella seconda bisogna .
nunciare al senso comune per nor vedere,
che unia novitd di tal natura, in luogo di ag
volare le conversioni ; ne accresceva la di
ficoltd . Voi Cristiani ; doveva dire il Pol:
teista, mi promettete un paradiso ; se io.ab
braccierd 1" Evangelio; € mi minacciate un is
ferno , se resterd nella Religione , nella qui
le son nato . I grand’ uomini della Greci
€ di Roma hanno altamerite derisa questa do
tring ; lo stesso popolo di presente la cons
dera come una chimera ; nel Serato e nd

3

teatri di Roma si annuncia pubblicament
€ senza velo , che tutto finisce colla morte !
sopra quali prove voi vi fondate ! Non ¢
questa la disposizione naturale , in cui le &
stanze de' Cristiani metter dovevaro i Gen
tili 2

Le opinioni del prossimo fine del mondo ¢
del terreno regmo di Cristo sono soggette allé
stesse difficolta . [Esse non potevano prendert
neppure aspetto di probabilitd , se prima gl
In-
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eli non rimanevano convinti delle | veri.
4 della Rivelazion Cristiana. E la prima era
moltre in se tant’ odiosa , tanto sensibilmente
friva la sensibilith de' Romani per la gloria
¢ per la perpetuith dell’ Impero ; che fu una
dlle cagioni che nel fuoco delle persecuzioni
| stimolava ad incradelire contro persone , le
quali lor pareva ; che bramassero’l' estinzione
di tutto il genere umano. Ma ¢ tempo di pas
are alle digressioni
~ Chiunque abbia una leggiera tintura del-
la storia della filosofia , sa che tra’ Greci I
jmmortalitd dell’ anima dal solo Epicuro fa ri
gettata . :

-1 Romani siho a Catone universalmen-
¢ la credettero : dappoiché penetrd in Ro-
ma la filosofia di Epicuro ; lo spirito di Scet-
fismo infettd alcuni di que’ letterati ; ma il
gopolo rimase costante nell’ antica credenza ,
t' era conforme a quella degl' Indiani , degli
Assirj; degli Egizj , de’ Galli ; i Sacerdori d€
gali non avevano aleuna preeminenza . sopra
qelli de’ Romani . Anzi allora fu , che all’
Epicureismo sottentrd il nuovo Platonismo cori-
federato colla filosofia Orientale, quando il Cri-
stianesimo cominciava a predicare la vita avve-
nirey allora i filosofi alzarono altare contro al-
tare ; e tutto fu inutile, 3 ]

Se I’ Autore ha lette le dimostrazioni ad~
dotte da’ moderni filosofi in favore dell’ im-
mortalitd, doveva accennarne i difetti per con«
vincersi , che Ja flosofa co pin alti suoi sforgé

non
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won pud indicarne se non ehe debolmente i dgg
devio e la speranza o af pit la probabilitis. Verg 4
che queste dimostrazioni , che non si assomg
gliano punto alle sue , non possono  sollecitayy
il suo gusto. 71

Ne' libri di Mosé si fa molte volte oy
oscura menzione di - questa dottrina : confis
siamo pero, ch’ ella non & contenuta nell' ¢
conomia- dell” antica legge ristretta dentro h
sfera del temporale | sicché se non vi si th
va , non vi si dee trovare . L' Autore Ingleel
della divina legazione di Mose, che il Sig. Gik
bon poteva consultare, parla molto acconch
mente di questo argomento.

I Sadducei la negarono , perché quantw
que ella si trovi ne'libri di Mose, e pitt chik
ramente ne' seguenti ‘Scrittori | quelli si com
piacquero di profanar Ia Scrittura colla £l
sofia di Epicuro . Per la stessa ragione I’ an
misero i Farisei | non per / autorita della fb
sofia Orientals ; se'I' Autore non voglia' distrag
‘gere quanto ha sostenuto sull® inflessibile - osting
zione de’ Gindel nel ricusar di unire aleuna fsth
“tuzione con quelle di Mose.

Del “resto | esli riconosce questo  dognn
‘dettato dalla natura | benché prima I' avess
credato inspirato a pochi filosoff dalla wanity: 1o
confessa approvato dalla ragionz a dispstto del-
~|a‘ ﬁ!!mﬁa > €he ¢ pid alti suoi sforzi non po-
#¢" dimostravlo: gli piace | che I avesse adottalt
~lasaperstizione, dopord® aver ‘dichiaraco la Mi
tologia insuffciente. a farlo wicgvere 5 che i pil
L Ja-
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woj Politeisti ne apevane scosse I autorita 5 €
the i woti del popolo Pagano diretti a Giove €
i Apollo risguardavano il solo presente . Final-
mente gli Ebrei lo credevano come rivelato; ma
vche €0 nulla vi aggiungeva di probabilita, fu
wressario, che lo yivelgsse Gesw Cpisto . 11 Sige
gibbon ha bisogno della sagacitad d’un interpre-
¢ pit che santo.

La distruzione prossima. del mondo ; la
pmparsa dell’ Anticristo , € la venuta di Cri-
to gindice ¢ una predizione contenuta for-
malmente nell’ Evangelio, e nell' Epistole di
§ Paolo , di S. Pietro , di S. Giovanni : ella
el corso di 17. secoli non si € avverata :
dunque questi libri non farono divinamente in-
spirati .  Ecco 1" objezione, ed ecco la rispo-
sta , che si raccoglie dalla bell’ Opera del Sis
gor  Hammond  Scrittore Inglese piti antico
del nostro . Convien distinguere due venute
i Gestt Cristo |, I' una a punire i Gindei , €
laltra a giudicare tutto il genere umano .
(uella nella Scrittura si predice imminente ;
ma questa si da per incerta . Applicate i passi
in questione alla comparsa dei primi Eresiarchi
denominati Anticristi da S, Giovanni ; ed alla
distrazione di Getusalemme sotto Vespasiano .,
e troverete adempita la predizione nel tempo
da' sacri Autori designatos

Se il Sig. Gibbon avesse rammentato , che
Origene fiori molto prima di Lattanzio , ed
ehbe gran numero di segmaci , non avrebbe
detto , che da §. Giustino Martire fino a Lafa

tai-
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fanzio tutti § Padri ricuardavans ld dotm'nu,_[,!
Millennio comg una wverithcreduta da tutta La Cli,
sa. Origene sostenuto dal maggior| numero d
strusse si fattamente I' errore , che avends |
Vescovo Nipote ( molto prima di 'Lattanzip
tentato di ristabilirlo , non trovd | dice il My
semio , se non pochi fanatici nelle campag
e ne’ borghi dell" Egitto, che gli prestassera
recchio . Per altro diversamente ideavano qu
sto regno i pochi Ortodossi , che avevanoyl
dottata tale chimera , e diversamente gli &
retici : finché scopertasene I' origine nelle b
vole Giudaiche ed in Cerinto, la Chiesa g
stamente lo proscrisse . E siccome abbiam
dimostrato |, che la riferita opinione nulla i
s¢ poteva influire ne’ progressi “del Cristian
simo” ;" riesce insipido il * sentirci = dire , €
quands I" edifizio ‘della Chiesa fu quasi al tomh
ne, si tolse di mezzo il sostzgno, che aveva s
Wito un tempo per comodo della fabbrica, '
riprovazione de' pretesi saggi e wirmh
Pagani ben intesa non offende né I wwah
vz, né la yagions del nostro secolo , ma comt
si debba’ intendere secondo la fede ‘cattolica
¢ nol possiamo brevemente spiegarlo *, né 4
semplici nuoce il non ' saperlo ', ' Gioya I u
dire | che guesti sentimenti spargevano di  ani
Yexza un sistema d' amore; poiché tanto piti d

maravigliamo , come I' Autore abbia riposti|

in qguesta dottrina la sua seconda “cagion
progressi del Cristianesimo , quanto pity’ candi
damente egli ne accenna gli effetty contrarj.
Ter-
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ferza Conclusione che dee provare I' Autore .,

1l dono de' miracoli falsamente attribuito
alla Chiesa primitiva fu una delle cagioni
naturali dello stabilimento e dei progressidel
Cristianesimo. '

RISTRETTO. Idonisoprannaturali, che di-
st avere vicevuti iprimi Cristiani, dovevano con-
pibuive a convincere gl Infedeli . Oltre i prodigj
ucidentali, la Chiesasi¢ arvogata sin dagli Apo-
#woli una successione non intervotta di facoltd mi.
weolose , come il dono delle lingue , le wvisioni e
b profezie, il potere di scacciave # demonj | di
unar gli ammalati, e di vesuscitare i morti. Ire-
w0, che artgibuisce il domo delle lingwe ai suok
wntemporanei , dice di se stesso, che predicando
[ Evangelio nelle Gallie, doveva contrastare col-
k diffcolta di un dialetto barbare . E se i Cri-
tigni d' allora vichiamavano a wita gli estinti
ume ne fa testimonianza Iremeo , Jo Scetticisme
i que’ temp; non si porrebbe spiegare . Teofile
ricksd di dar questa prova ad un Pagano che s3
sanbbe convertito. Del resto in ogni secolo si os-
\servw una succession di mivacoli 3 ¢ veremmo 4
contraddirci , se negassimonell otpavoo nel decimo
secolo al wenerabile Beda ¢ a S, Bernardo quella
fede, che abbiamo con tanta genevosita accordata
nel secondo a Giustino e ad Iremeo. L' utilita po
' miracoli ¢ sempre la stessa: ogni secolo ba a-
Yo degl’ Increduli da combatteve , degl Eretics
8 convincere, degl Infedeli da convertire. Frap-

tan-
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tanto confessando ogni womo ragionevole esser giy
tal poteve cessato , dové togliersi alla Chiesa i
un’ epoca che noi now sappismo terminare . Dj
presente yegna un segreto Sectticiomo: assuefattida
gran tempo ad osservare ed a vispettare I opdi.
ne invariabile della natura , non siamo  sufficign.
temente preparati a sostemere [ aviome visibife
della. Divinita o Diversa era la-sitnazion degh
uomini al nascere nel Cristianesimo. 1 pid curiosi
ed i piu creduli fra’ Pagani s inducevano spesse
wite ad entrare in wna. socigtk ) che si attribuis
va un attual diristo alla-potesta di far miracoli.
I primitivi Cristiani battevan continuamente una
strada_mistica : i prodigi y b’ eglino si figuras
wano di operare , li disponevane a ricevers cul
la stzssa facilita Iz _maraviglic dell' Evangelioed
i misterj, che per loro confessiong SOrpassavano
forze . del loro . intelletto . Quest’ intimo convincis
mento fucelebrato sotto nome. di fedz, eraccomans
dato come 3l principale € forse I wnico merite
de/ Crigtiano, poiche. sccondo i pis rigidi Dottori
le~wirtad morali, che. possono praticarsi egualmente
dagl Infedelis son prive d ogni walore. oefftacia
per opevar la nostra giustificazione ( po 1474 )4
: RISPOSTA. Che /. dono de’ miracoli dal-
Iz primitivg Chicsa wantato. ne agevolasse natis

ralmente i progressi, I' Autore neppure ba tens,

tato di provarlo : ci ayyerte a, principior, che

€id doveve contribuire g ‘convincer gl . Infedeli 3

in tutto il restante. perde di vista la - coms
clusione ; e finalmente termina con asserire
che i Gemili entravano per curiosita o per. eres

du-
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dulita nella Chiesa che wantava il poter de’ mi.
yacoli .

* Tanta parsimonia qui non & fuor di ra
gione . Imperciocché impegnatosi egli a pro-
vare , ch’ erano illusioni o imposture i mira.
coli , che all' antica Chiesa si attribuiscono R
il mettersi poscia a seriamente provare , che
V imposture e ' illusioni contribuivano a convin.
cere g/ Infedeli, sarebbe stato lo stesso che con-
traddirsi.

Quindi dobbiamo prendere inischerzo, che
i Gentili rinunciassero alla propria Religione -
ed entrassero nella Chiesa persegnitatadal Prin.
tipe per pura curiositz . Questo sarebbe un nuo-
¥o principio morale di mutar il cuore , e dal
libertinaggio farlo passare all’estremo diuna vi-
ta pura ed austera.

Vi potevano entrare per credulitz . In
quel tempo i Romani erano troppo illumina-
U, ea udire I' Autore avevano gix scossa I'.
autorite dzlla Mitologia , che spacciava tante
maraviglie. Or poi entrati per soverchia sem-
plicitd nella Chiesa , come potevano rimaner.-
vi, trovando la loro aspettazioue delusa ? Se
miracoli non se ne operavano , i Proseliti non
potevano trovarvene . Chi gl incantava ¢} Co-
me concepivane un tenacissimo attaccamento
4 questa madre ! Per quale speranza si lascia-
vano barbaramente tormentare e toglier la vi-
ta ? Subodorata appena I’ impostura o I’ illu-
sione , non doyevano abbandonare con isde.
€10 una societd infame * Non dovevano alzar

Tomo 1V, M la
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Ia voce, ed avvertire i parenti , gli amici il
magistrati, il pubblico , che si guardassero dal.
le frodi Cristiane?

Sarebbe puerility il voler pilt insistere so.
pra un assardo cosi palpabile @ rivolgiamoej
piuttosto all’ oggetto , al quale tendono werg.
mente gli sforzi dell’ Avversario . Egli nop
vuol miracoli di veruna sorte , né in vern
tempo : egli investe quelli de' primi secoli
quelli degli Apostoli e di Gest Cristo , ed iy
generale ogni evento che nom sia nell’ ordi
ne della natura . Questa & la vera meta del.
le sue ricerche , ed a questa not ora volgere-
mo le nostre difese.

Avanti perd d' inoltrarsi | convien pre
mettere due osservazioni . Ecco la prima,
Non si dee contendere , se la primitiva Chie
Sa vantasse un potere di far miracoli per
manente , e da esercitarlo a sua disposizione!,
Mai non si ¢ cosi creduto nel Cristianesimo
mai non si € avuta |' arroganza -di pretej.
dere ', che Iddio assoggettata avesse la sua om
fnipotenza all’ arbitrio degli uwomini . Quan
te difficoltd non farebbe nascere un tale siste
ma : A chi Iddio confidd questo potere ! Ad
ogni Fedele in particolare * O all’ unione di
tutti 2 O pure a’ Vescovi presi ad uno ad w-
no, ovvero al Sacerdozio ‘in corpo ¢ E qual
condotta conveniva tenere nelle occorrenti emer-
genze * Quelli d" una Provincia erano pa-
droni di fare il miracolo , o dovevano implo-
tare- il consenso ed il soccorso di tutte le
Chie-
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Chiese ? Essendo somigliante disegno impossiv
bile ad eseguirsi ; si € sempre insegnato , che
Iddio secondo il suo puro beneplacito accors
dava i doni miracolosi ad alcuni d’ eminente
yirtd € nelle circostanze che gli rendevano
necessarj nella stessa guisa ;, che furono conce-
duti a Mosé e ad altri illustri personaggj dell’
antico Testamento . 3
La seconda riflessione riguarda |" origine
istorica ‘della presente controversia . Fu ella
posta in campo dal Dottor Middlgton colle
stesse difficolta critiche ; che il nostro Autore
ha tolte di peso da lni . La novitd dell’ im-
presa  sollevd contro il Middleton tutto il
Mondo Cristiano ; ed i suoi Avversarj lo ris
dussero alla disperazione di cambiar lo stato
della questione | per ritirarsi con onore . Dis
chiard egli di non aver tolti a combattere i

| miracoli passeggieri ne’ primi secoli accaduti ,

a solo il poter permanente , di che si cre-
deva rivestita la Chiesa : cosa , ripiglia il
Mosemio; da niurio sostenuta , € che per con-
séguenza non meritava la pena di confutarsi
n un grosso volume . Il Sig. Gibbon cita
questo grosso volume, cita I’opposizioni che ins
conerd ; cita I* Apologia ch’ egli prepard ; ma
non dichiara il fine ch’ ebbe la disputa, € par
the ignori, che la di lui piuttosto ritrattazione
che apologia fu data alla luce un anno dopo la
morte del medesimo. .
 Fu rimproverato al Middleton che le

difficoltd da lui fatte contro i miracoli dei
M a pri-
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primi secoli si stendevano naturalmente 2
quelli degli Apostoli e di Gesh Cristo . In
fatti egli oppose ai primi il Pirronismo de’
letterati contemporanei , la credulita del po.
polo ed alcune leggerissime riflessioni di cri.
tica sopra i monumenti degli antichi Scrittori |
e gli fu fatto vedere , che le stesse leggeris.
sime riflessioni di critica possono applicarsj
agli Evangelj; e che si rinviene la stessa cre
dulita del popolo Ebreo , e lo stesso Pirronis.
mo negli_Scribi € ne’ Farisel ., Il1 Middleton
persuaso della veritd de’ miracoli depositati ne’
libri canonici non volendo riconoscere la fa-
tale conseguenza de’ suoi principj , amo me.
glio di mutar la questione . Col nostro Ap-
tore & superfluo I' affannarsi a mettergli in vi
sta la stessa conseguenza , come quegli , che
lungi dall’ averla in orrore , se la fa pro.
pria, e temendo che il suo lettore non sia c.
pace di scuoprirla da se , ve lo conduce per
mano , € si leva del tutto la maschera verso
il fine del capo.

Ora noi qui non prenderemo diretta-
mente a difendere i miracoli- di Gest Cri-
sto , giacché egli non gli ha direttamente as-
saliti ; faremo I' apologia de’ prodigj de’ primi
secoli nella gid divisata maniera ch’ ei gli ha
attaccati , e la certezza di questi terra al co-
perto la certezza di quelli.

E prima di sciogliere le sue difficoltd ,
¢i sia permesso di ragionare alquanto sul fat-
to e diciamo , che se i Gentili venivano in
fol.
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folla alla fede , questa & una prova evidents
della verita de’ miracoli , che si dicevano acs
caduti . E wvaglia il vero o bisogna supporli
tutti stupidi e privi di ogni amore per la Re-
ligione della pattia , o confessare ; che la con
versione loro era il risultato di wveri mira-
coli . Imperciocché i Cristiani lungi dal cer-
care la solitudine € le tenebre operavano in
pubblico ; e cid apparisce da quella specie di
disfide , che s incontrano ad ogni passo apren-
do i libri degli Scrittori dei primi secoli .
Dall’ altra parte i vantati prodigj erano di
tal natura , che anche i pi rozzi contadini
potevano formarne giudizio . Il parlare diver-
se lingue , il liberare gli ossessi , il richiama-
re a vita gli estinti , ricercano recondite co-
gnizioni di fisica o sublimi sforzi d’ ingegno
a deciderne ! Dunque supponendo i Gentili
forniti del senso comune , e freddamente in-
teressati per la propriz Religione ; se nelle o=
perazioni Cristiane non vi era un fondo di ve-
titda , se ne dovevano accorgere ; onde se si
convertirong contro |’interesse delle proprie pas-
sioni, il fatto stesso fa una invittissima prova
In favore di essi miracoli.

Inoltre abbiamo detto , che se nella

. Chiesa non si facevato veri miracoli , i Pro-
seliti , che vi erano entrati per credulita , do-

. vevano o presto o tardi disingannarsi , ed us
scirne . A che dobbiamo attribuire la loro
perseveranza per fino in faccia de’ tormenti e
della morte ? Non si rrattava d’ una famiglia ,

M 3 di
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di wna citta , di una Provincia . Dovunque
erano sparsi i Cristiani ; vantavano le stesse
maraviglie . Apostati ve n' ebbe in ogni tem.
po, in ogni tempo gli Eretici esclusi dal se.
no della Chiesa erano pronti a calunniarla ; g
la perpetua cura de' filosofi era di porre in
discredito i seguaci dell' Evangelio . Credibile
che per niuna - di queste vie siasi potuta maj
giuridicamente provare una frode , una sover.
chieria , una collusione * Noi avremmo wvolu.
to che I' Autore , in vece di esércitarsi nella
gramatica , avesse trattato da filosofo questo
argomento . Ma ascoltiamo quanto gli & pia
ciuto di ripetere dietro la scorta di un Dot
tore sconfitto.

Come si puo spiegare Jo Scetticismo de
letterati Pagani intorno all’ immortality dell'
anima ed intorno la rivelazione in generale?
Si spiega ottimamente con accordarvi di buon
grado, che questi guardavano gl affari Cristia.
#i con quell indifferenza , e con quel dispregio, con
cul credete di mortificarci -in tanti passi dell’
Opera vostra . Persone , che non credono ,
perché non si sono informate , pérché .non
hanno fatto esame veruno , qual peso di au
torita possono avere ! Oltre che ¢ legge for-
se di Psicologia , che la volonth si determini
invincibilmente secondo la veritd che scuopre
I' intendimento 3 Perché peccano tanti Cris
stiani persnasi fermamente. dell'  esistenza dell’
inferno * Non si debbono avere in conto al-
cuno i pregiudizj , la superbia , i legami ci

vi-



DI CONFUTAZIONE. 183

vili che stringono pit che ogni altro le pers
sone di merito distinte 2 E di questi ‘stessi per=
sonaggj non ne vantd in gran copia la pris
mitiva Chiesa?

Della credulita del popolo si ¢ abbastanza
parlato per non dover qui ripetere il gia det-
to. Restano le riflessioni critiche sopra Ireneo
e sopra Teofilo.

Irenco, dice il Middleton, awribuisce altrui
il dono delle lingue , dov egli predicando ' E-
vangelio nelle Galliz confessa di aver dovuto con-
trastare colle difficolta d un dialettobarbaro. Nel
testo si legge , che il Santo $i scusa di non
iscrivere con Greca eleganza la  storia dell’
Eresie a motivo \di questo barbaro dialetto :
frattanto. i si suppone , che ci& accadesse
nell' arto di predicar I' Evangelio . La parola
Greca poi , alla quale si fa significare contra-
stare colle difficolta di un dialetto barbaro real-
mente significa esercitare , usare, parlare un dia-
letto barbaro.

Teofilo rigettd la proposizione di vendeve
ad un moyto la wita , per quanto bramoso fosse
della conversion dell’ amico . 11 fatto ¢ verissi-
mo, e he istruisce chiaramente , che gli an-
tichi Vescovi non si avvisavano di poter fa-
re 1 miracoli a lor piacimento. Ma che se ne
vuole inferire ? Dunque Ireneo, il quale dice ,
che questo prodigio non era varg & suo tempo ,
e ch’ egli aveva conversato con persone , alle
quali eva stata fatta questa grazia , mentisce .
Dobbiamo perdere il tempo a confutar que.

M 4 sta
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sta maniera di argomentare @ Dipendente da
questo ¢ I' altro esame che siamo ora per fa.
re . Suppone I' Autore , che ogri uomo ragio.
nevole confessi, non farsi pit nella Chicsa weps
miracoli. La sua perplessita & soltanto nel s
sar I' epoca della pretesa sospensione . Fy in. _
mediatamente dopo la morte degli Apostoli } AL
la conversione di Costantino? A estinzione dell
Arriana eresia 2 Tacciamo che la perplessity
non pud aver luogo in chi ha impugnati i mi.
racoli de’ tempi d' Ireneo , e facciamo os.
servare , che i Cattolici esclusi dal numero
degli womini vagionevoli , perché insegnano ope-
rarsi tuttora, benché meno frequentemente , @
doversi operare veri miracoli sino alla consu.
mazione de’ secoli nella Chiesa, lo dimostrano
all’ Autore co’ suoi stessi principj.

Perchs vicuseremo noi la testimonianza d
Beda ¢ di Bernardo nell’ ottavo o nel decimo se.
eolo , ammetrendo quella d* Irenco el secondo 2
Ecco il primo argomento.

Al presente la Chiesa ha degl’ Increduli da
combattere,, degli Fretici da convincere, degli Dife-
deli da comvertire , come ne' secoli andati 5 dak
sorte che ' utilitd o sia la necessity de’ mira
coli ¢ sempre la stessa. E questo ¢ il secon.
do argomento,

La successione della dottrina, de’ Santi | de’
Martivi e de* miracoli in ogni secolo ¢ cos? se-
guita, che non si scorge in quale anello siasi yot
ta la catena. Dunque essa non si ¢ mai rot
ta; poiché confrontando I' un secolo coll’ al-

tro ,
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go, la differenza, se vi fosse , dovrebbe esse.
re sensibile. Ecco il terzo argomento.

Verisimilmente I’ Autore avra avuta in mi--
ta un’ altra conclusione . Ogni uomo ragio-
nevole confessa , che attualmente non acca-
dono veri miiracoli : ma quelli degli altri se-
coli giungendo di mano in mano sino agli Apo-
stoli ed a Gesd Cristo, sono muniti delle stesse
prove , € sembrano ugualmente utili; dunque
tueti 1 miracoli sono mere imposture.

Ora ecco il vantaggio che hanno i Cat.
tolici sopra i Protestanti. I primi ammetten.-
do i miracoli presenti difendono senza fati-
ca quelli della primitiva Chiesa , quelli degli
Apostoli , .quelli di Gesd Cristo , co’ quali
fanno una catena , 1 secondi non possono
negare i miracoli de’ tempi moderni , senza
rovesciare gli aliri , co’ quali sono connes-
si . Ed il Middleton nella prima Operas di-
chiard veramente , che non si potéva contra-
stare all’ odierna Chiesa il vanto de’ miraco-
li , se non prendendo a distruggere quelli de’
primi secoli: ma egli non si accorse, che biso-
gnava salire agli Apostoli ed a Gesit Cristo .
Noi non ci tratterremo pit sopra questo ar-
gomento , avendo rispinti i tentativi del no-
stro Autore ; aspetteremo che alcuno de’ Pro.
testanti sciolga i nodi , che fa nascere il lo-
ro sistema , giacché i due Apologisti Inglesi
non hanno soddisfatto all’ aspettazione del Pub-
blico.

Toc-
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Toccando alla sfuggita i miracoli dj Ge,
st Cristo ; I' Autore pretende , che i prodi.
g1y cbe figuravansi di fave'i primi Cristiani b
disponcvano ad ammettere colla stessa facility le
maraviglie de/l’ Evangslio , ch' ei chiama ausgn.
tiebe per nascondere in gualche maniera il ve-
leno . Nella qual satira perd non sappiamo g
se la stolidezza non superi la malignita ; pe.
rocché supponendo i Cristiani illusi riguardo
a se stessi, I' inganno non potea provenire se
non dall’ essere persuasi  del divino potere di
Gesa Cristo e dell’ efficacia delle sue promes.
se, senza la qual persuasione non si fa com.
prendere come potévano vantarsi di far mi
racoli a nome di Cristo , La fede adunque
de’ proprj miracoli si risolveya ne’ miracoli di
Cristo ; non credevano ai miracoli di Cristo
per un somigliante potere che attribuivano 2
se stessi, ‘

L Cristiani - confessavano € confessano sop
passare i misterj le forze del loro intelletto. 5 €
li credevano e li credono sulla forza de’ mira-
coli ,. i quali provano averli Iddio rivelati ,
E questa ¢ necessith di conseguenza , non. fus
cilita di eredeore, -

_ Assugfarti, prosegue 1’ Autore, ad esservare
ed a ristettare I ordine invariabile della naturd .,
la nostra ragiona o -almene la nostra fantasia
Bon € preparata suffcientemente a sostenere I an
Zyong wisibile della Dininity , ciod a. credere 5
che Iddio possa o voglia mutare I’ ordine na-
turale: e siccome in ogni tempo I’ ordine del-
la
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{a natura si € OSSeryato inyariabile , in ogni
tempo gli uomini avrebbero dovuto rigettare
i miracoli . Ma si ¢ dimostrato. contro lo Spi-
nosa non tanto de’ Teologi , quanto da’ Fi-
losofi di_tutte le sette , che ' ordine natura-
fe , invarbile rispetto alle creature , ¢ sog-
getto al volere del Creatore , il quale per
puro suo beneplacito prescrisse alla materia
piuttosto queste leggi che altre , come chia-
ramente si osserva da' Fisici nel moto degli
astri, il quale, comunque si concepisca, in niun
modo ripugna alla materia . Se Iddio poi ab-
bia o non abbia voluto alcune yolte sospen-
dere le leggi della natura , ella ¢ una que-
stione di farto , circa la quale il Signor Da-
vid Hume pubblicd qualche sofisma , che non
poté oscurare la luce di quegga semplicissima
veritd , che i fatti si provano per via di testi-
momnanze,

La fede dei Cristiani vien qui derisa co-
me cvedulita 3 e si riflecte che guesto era il
principale e forse I' unico merito, che si richie=
deva dal Cristiano , S. Paolo al contrario di-
ceva ai Fedeli: sia ragionevole I' ossequio della
wostra fede; ed altrove s'inculca , che si provi
rigorosamente /o spirito . La fede , che tanto
si esaltava, era 1" operazione della Grazia sull*
intelletto : questa ¢ una delle virtd teologa-
i , e non la principale ; giacch¢ la Serittura
dy la preeminenza alla cavita : major |barum
charitas; ed insegna, che /a fede senza £ opere
i moria. |

N¢
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N& solamente secondo i Dottori rigorosi |

L}
ma ancora secondo il dogma della Chijesa :
universale %2 opere degl Infedeli, le quali Pos-
Sono  esser buone quarito alla pura sostanza -
non conducono alla giustificazione . E Guan.
do si ponga mente , che il fine della beatitudi,
fne ¢ sovrannaturale, si cesserd di maravigliars,
come opere fatte colle pure forze della natura
flon vi abbiano rappotto.

Abbiamo fatta un’ ampia e diretta apo.
logia della verith de' miiracoli » quando c¢i as.
pettavano di sentire , comie i falsi miracol;

giovavano naturalmente a convertire gl' Infe-
deli.

Quarta Conclusione che dee provare I' Autore,
Le virtd dei grimi Cristiani furono una del-
le cagioni naturali dello stabilimento e de”
progressi del Cristianesimo.

RISTRETTO. 71 primi Apdlogisti rappresen.
2an0 ¢o’ pit vivi colovi la riforma de’costymi , che
s introdusse nel mondo mediante la prédicazione
del Vangelo. Perche mio diseano ¢ di notar so-
bamente quelle cagioni wmane che furono  scelte
per secondar I efficacia dellx Rivelazione 5 He esa
porrS due , che naturalmente rendettero la Viva
dei primitivi Cristiani pid pura ed austerd di
quella de’ Pagani loro contemporanei : wuna era il
pentimento delle lov colpe passate 5 I altra il de-
siderio di sostener In witutazione della societs .
Furono i Cristiani accusati di attivave ol loro

par-

|
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partito i delinquenti pite scellerati , che si per-
‘wadevano di lavave nell’ aoque del batsesimo Il
colpe passate, per le quali dai tempj degli Dei
vicusavasi loro qualunque espiazione. Quelli , che
el mondo avevan seguitato sebbene imperfetta-
mente i dettami della benevolenza e del decoro
wragoano dall’ opinione della propria yettitudine
una s} tranquilla soddisfazione , che li rendeva
molto ment suscettibili di que’ subiti movimenti di
wergogna , di cordoglio e di terrore , che ave-
wan fatto nascere tante maravigliose conversioni .
La brama della perfexione diveniva la passion do-
minante di quelli a dispetto della vagione che.
s contiene dentro i limiti d’ una fredda medio-
criti. Ogni society particolare,, che si € staccata
dal corpo d una maziome , divien subito ogget-
10 d universale ed invidiosa attenzione , € pere
ogni membro si trovava impegnato ad invigilare
colla maggior premura_sulla propria condotta €
su quella de’ suoi fratelli . Comecche per la mas-
sima parte si esercitavano in qualche megozio @
p‘rofenione, wi attendevano colla massima integri-
1% ¢ col pit onesto contegno . I disprexzo del
mondo ¢ la persecuzione gl abituavano negli
esercizj d° umilty, di mansuetuding ¢ di pazien-
za. 1 Vescovi ed i Dottori d allora spesso pren-
devano nel senso il pin letterale, que’ rigidi pre-
certi di Cristo e degli Apostoli, che imoderni co-
mentatori banno spiegato con libera ¢ figurata ma-
wiera come consigli . Una dottrina cos? sublime
doveva vendersi venerabile al popolo: ma era mal
adattata per ottener I approvazione di gae'dmor;-
=
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dani filosoff | che nella condotta di questa iy
passeggicra consultano i sentimenti della natypy
e linteresse della societd : I principi della ng.
vhra sono I' dmor. del piacere ¢ quello 4 agire
che rivolti in buon uso formano la privata e g
pubblica felicitk . Ma i primitivi Cristiani non
bramarvans di rendersi o piacevoli o utili in qug.
16 mondo. Eglino credevano illecito ogni piacere,
i comodi, gl ornamentiy il lusso o Credevans che
e Adamo i fosse conservato innocente 5 avrebs
be propapaca i specie wnana in altro mods $
che il matrimonio dge riguaydarsi come uno stats
4’ imperfezionz | ¢ di perfezione il colibato . g
vergini &' Afvica pero permettevano a’ Preti ed
& Diaconi d" gvzy uogo ne' love ktti | e la na.
tura insultata vendicava i proprj diritti . Non ea
rano i Cristiani meno alieni dagli affari che dai
piaceri . Non rapevano come conciliar la difesa
delle propric persone e sostanye colla dottrina dell’
Wlimitata tolleranza : offendevansi dall' uso de
Eiuramenti | e credzvano illecita n puerra.,
RISPOSTA . La maggior parte del pre
sente’ articolo ¢ impiegata a combattere la
motale Cristiana co’ vecchj sofismi , vestiti di
brillanti espressioni ; € nelle due prime ricer-
chie'si cambia la questione ; poiché si pren-
dono ad indagare le cagioni wmane | per cub i
primi Cristiani menavane wvir pid pura ed ay-
stera de’ Pagani Joyo contemporanei : onde que-
sta ¢ la quarta volta , che I" Autore perde di
vista il tema del suo rfagionare . Come la mo-
rale Cristiana poté naturalmente operare tan-
te
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¢¢ conversioni , dal nostro Autore mai nol sa
premo.

Anzi perché & una specie di fatalitd
la sua; che distrugga con una mano quello ,
che si sforza di edificare coll’ altra ; §° impe-
gha a provare , essere la morale Cristiana con-
traria alld natura ed all intevesse della societa .
Con tale asserzione come pud conciliarsi | che
questa stessa morale muovesse naturalmente 1
Gentili ad abbracciarla?

Ella non €& contraria alld natura 5 nol lo
vedremo ; ma ella é contraria alle prave in-
clinazioni della natura corrotta : ella esige
dalle passioni una perpetua ubbidienza alla
ragione ¢ ella prescrive che tutte l¢ azioni si
tiferiscato a Dio : ella reputa beati quelli
che piangono , quelli che sono perseguitati ,
gli umili ; i poveri di spirito , ella ordina
non pute il perdono , ma la dilezione ancora
de’ nemici . Questo sistema doveva sgomen-
tar g’ Idolatri, la morale de’ guali consecrata
dalla Religione non vietava se noni i de-
litti , che riguardano la sicurezza del pubbli-
e ; € quanto al piacere dei sensi accordava
una liberta illimitata . Come poteva in cosi
breve spazio di tempo farsi una grande ri
voluzione ne’ pregindizj della mente e della
disposizione abituale della volonta ? Si stenta
tanto a convertire um peccatore invecchiato
nel Cristianesimo stesso, dove il culto, le pre-
diche , 1" esempio altrui operano incessante-
mente $ul cuore : e dobbiamo figurarsi tanta

faci-
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facilitd ne'Gentili, che in premio di tal cam.
biamento avevano innanzi i tormenti e la mor..
te intimata dalle leggi , che avevano proserit.
ta questa morale ! E’ cid conforme all' ordj.
dine della natura } I nostri Apologisti add;.
tando con istupore le numerose conversioni
operate dalla predicazione dell' Evangelio 5,188
sclamano , questo essere un effetto  sensibile
della Grazia diving |, che sola pud superare j
grandi ostacoli , che nella mente e nel cuore
doveva incontrare ; ed il nostro Autore vuo.
le , che crediamo sulla sua parola , che Ia
qualitd stessa di questa morale produceva na.
turalmente quegli effett , che ci fanno sty.
pire ; ma noi non cangeremo sentimento , fi.
N0 a2 quando egli non avrd messa mano alle
prove.

La prima questione , ch’ egli tratta , & di
spiegare , perché i Cristian; , cioé gl' Idolatri
gia per altre vie convertiti , menavane  wita
pii pura ed austera di quelli che  restavan
#ell’ Idolatria 2 Dichiara dj spiegarlo con due
cagioni umane , e poi ne assegna cinque . J/
pentimento de’ falli passati: il desiderio di soste-
nere la riputazione della societls: I inseresse tom.
porale: il disprezzo del mondo : Ia Persecuzione .

I pentimento de’ falli passati . Erano nel
sistema dell’ Idolatria peccati inespiabili 2 Per
appoggiare novitd cosi singolare I' Autore non
cita monumenti. Ma supposto, che i pix grandi
scellerati volessero purificarsi coll’ acque bat-
tesimali | potevano riconoscere mna virtd in

que-
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questo  sacramento senza riconoscere insieme
la verita del Cristianesimo ! Ed in questo ca-
s0 non pur€ i granz peccatori , ma anche co-
loro, che vivewano con qualche onesta | dove-
vano farsi un dovere d’ entrar nella via del-
la salute ; poiché una vettitudine naturale non
no tener tranquillo chi crede alle minacce del-
a Rivelazione : qui non crediderit | condemna-
bitur .

La conversione de’ maggiori scellerati ,
che poi divennero i Santi pid grandi , certa-
mente fa onore allt Chiesa. Ma I’ Autore , che
vuol tutto avvelenare , soggiunge che a que-
sti seli, € specialmente alle femmine di malva-
gio costume , i Missionarj Ewangelici si rivol-
gessero . Non- possiamo meglio ribattere la
calunnia | che invitandolo a scorrere gli At-
ti degli Apostoli , dove troverd , ed in gran
numero venuti alla fede | Sacerdoti | Scribi ,
Farisei , Capi di Sinagoga tra’ Giudei , e tra’
Gentili ministri di Regine, Governatori di Pro-
vincie , Centurjoni , donne nobili e persone di
lettere.

. 11 desiderio di sostenere la riputazione delle
societa sarebbe stato di qualche stimolo . se i
Pagani non si fossero trovati universalmente
prevenutk , che nella societd Cristiana si com-
mettevano i pin detestabili eccessi . Chi vi si
ascriveva , dovea piuttosto resistere all’ infa-
mia, di che si copriva. Solo si pud concedere,
che dovevano impegnarsi a distruggere tali ca.
lunnie coll'esemplarita del vivere.

Toma 1V. N L
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L’ interesse fa custodire ‘1a  Suona fede €
/' integrita in coloro , che fanno la professio.
@ie di negozianti ; o esercitano qualche me.
stiere . Ma qui I’ Autore i  dipinge i Cristia.
ni come morti a tutti gli affari del mondo ;e
prima ci aveva detto , che si astenevano da’
mestieri, che ‘quasi tutti alludevano ai riti Ide:
latrici.

11 disprexzo de/ mondo segue appunto per
distruggere 1’ interesse . Quest” era una delle
virtd ch’ esercitavano, non una delle cagioni ?
per cui esercitavano la wvirtd.

La persecuzions fu posta in opera dagl
Imperadori come mezzo efficace a sgomentar
I' animo : come partorisse naturalmiente 1° ef
fetto contrario ; I Autore doveva spiegarlo
Ma della prima questione si ¢ detto abbastan.
za ; passiamo alla seconda. :

La morale Cristiana ¢ tacciata come ea
cersivay fanatica ; contraria ai principj della na.
tura ed all’ intevesse dello stato | viprovatada’ filo-
sof , condannata dalla vagione | che ama U
fredda mediocrits . E per questo noi abbiamo
soggiunto ; che era fuori dell” ordine naturale |
che fosse cosi prontamente abbracciata . Ma
ron si parli piti di ‘questo. Diteci , quali sono
i veri principj della narura, che formanola pi-
Vata e la pubblica felicita . L’ amor del piacere
¢ il primo, 7 amor dell azione il secondo . L'
ano e 1" altro restaio per sentimento dell’ Au-
tore degradati dalla morale Evangelica . A
Fettamente giudicarne , convien prima{ svis
up-
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lappar i principj , € determinarne la_ generali-
t3 , colla quale a lui piace sempre di parlare
al lettore. . .

L’ amor del piagere | Vi ha un piacere
intelletruale ed un altro di senso , perché I
upmo ¢ composto. di corpo € di spirito .. Que-
sto naturalmente ¢ pin pobile di quello ; e
seguendo le facili tracce  della ragione , 1' ul-
timo fine ; per cul fu " uomo creato ; ¢ un
bene spirituale ; non corpored .  Quindi altro
non essendo i precetti morali che tanti mez.
zi naturalmente proporzionati all’ indole  del
fine ; segue per legittima illazione , .che I a.
mor del placere sensibile dee stare immugabil
mente subordinato all’ amore del  piacere intel-
lettuale, e che prende la forma di mal morale
ogni. qual volta, viola questa subordinazione ;
poiche allora non riferendosi pitt 1'azioneal suo
fine, esce’ dall’ordine . s 36 D
o Cido premesso il solo riguardo della sa.
lwz. e della pemperanza | e non so quale depu-
ramgnto d’ ante ne' piaceri di senso formano
il ben fisico ; al quale attendono pure i bru-
ti; il bene morale risulta da' principj dell’ a-
Rimo, non da’ vantaggj del corpo : ed appena
questo linguaggio sarebbeperdonabile ad un Ma-
terialista . 0

Nel - confrontar ‘poi con questo -principio
la ' morale' Evangelica , I’ Autore vuol dare ad
intendere | che tutti i detti di Gesd Cristo ab-
biano forza di precerto ;e che I' idea de’ con-
sigli fosse impiegata tardi per dare soddisfa-

i zio-
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zione alla filosofia . Quante volte é stato pro-
dotto contro gli oppositori il passo decisivg
dell’ Evangelio: se wuoi salvarti | osseyva i pre.
cettit se wuoi esser perfetto , vendi quanto pos.
siedi, e scoui me!

Ha egli in seguito raceolte alcune forti
espressioni de’ Santi Padri | i quali secondo lo
stile concionatorio dimandano il pitt |, affine
di ottenere il meno , ed ha detto con intre
pidezza: ecco , o Cristiani , la vostra morale :
frattanto i Cristiani non trovano il peccato
nelle cose appartenenti &’ comodi ed o picceri
de’ sensi ; se non quando esse turbano |' eser
cizio delle facoltd spirituali , e distolgono [
animo dalla sua naturale tendenza all’ ultime
fine.

Che Adamo avrebbe generato senza conew
piscenza, se si fosse conservato innecente & opi
nione privata ; pili comunemente ¢’ insegna
che la via della generazione sarebbe stata sem.
pre la stessa; ma che la concupiscenza non d
sarebbe mai ribellata dalla ragione. :

Le parole crescite et multiplicamini e quel-
le di Gesn Cristo , che alludono all’ istituzio.
fie del Sacramento del matrimonio , non pale
sano la perplessita d' un legislatore che per-
mette cic che non worrebbe . Né noi dobbiamo
inquietarci colle questioni che fanno i Casi-

sti a questo proposito , bastando alla condot.

ta jl sapere , che il matrimonio ¢ lecito , &

che fu inoltre elevato alla dignity di Sacrs
mento.

Non
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Non possiamo negare ; che secondo 18
Serittura e la Tradizione il celibato sia pitk
perfetto del matrimonio ; ed a considerarne sol-
fanto i vantaggj esterni , avremmo pure .l
suffragio della flosofia . L’ Autore perd non
pud ignorare , che questo non € un precetto s€
non ecclesiastico, e semplicemente per coloro ,
che vogliono portare il giogo , e che quanto
all' interesse dello statonel Cristianesimo si pren-
de pet regola il bisogno del pubblico pin chela
pertezione de’particolari.

L' uso delle Pergini Africane di dividere
il letro €0’ Diaconi e co' Preti , che S. Cipria-
no tentd di estirpare , ripeteva I’ origine dal-
la dottrina del matrimonio , per la cui validi-
th § insegnava , che bastasse la congiunzione
degli animi senza il commercio de’ corpi . Co-
g il Mosemio , il quale conviene cogli anti-
¢hi Storici , che sottoposte le Vergini alle pro-
ve pit rigorose si ritrovarono intatte j sicche
non sappiamo ; perché il nestro Autore co-
piando I’ erudizione dal Mosemio abbia aggiun-
to contro di lui , che /z natura insultata ven-
dico i suoi dritti. Questo non ¢ uno de' difetti
ch'egli scopre con pena, costretto dalla legge dell’
imparzialita. E Dio volesse , che fosse il solo f
Ma facciamo parola del secondo principio della
natura . i

L' amor dell’ azione . A parlar con rigore
I' azione non si ama per se stessa , ma come
mezzo che conduce ad un fine . Noi ricono-
sciamo volentieri , che I' operare in pacef per

3 ar
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far fioriré il° buon otdine , e pér procurare il
ben essere de' nostri simili , come anche ' o
perare in guefra giusta per proteggere la pa-
ce , ¢ conforme all' intenzione del Creatore |
purche si depuri dalla corruziode | che vi so
gliono spargére 1' ambizione , la cupidigia e
I' ira 5 passioni ‘che sempre campéggiano nelly
Storia Greca' ¢ Romana | &d oscurano quelly
scarsa porzione di bene ; che 1' attivith ¢
quelle genti prodiisse. Intorno alla qual com
non temiamo di asserire , che il Cristianesimg
flon solo nott 'distrugge questo amore d' a
zione necessario alla sicurezza ed alla prospe.
ritd dello stato, ma inoltre lo fortifica € lo per.
ziona. = : '

' Nont lo distruggé , pérché non vieta
giists difesa di se stesso, avendone lasciato ‘tn
illustre esempio S. Paolo, il guale non si f.
ce illecito di sostener la sua causa innanzi @
legittimi tribunali , e di appellarsi in ultimo
grado a quello di Cesare, Si vieta I' odio | il
rancore , lo spirito della vendetta , e lo vieta
ancora la legge di natura.

~ Non lo distrugge , perché nella dottrifa
della Chiesa non si ¢ mai reputata illecita lo
guerra , come evidéntemente lo provano i
passi verbali del "nuovo Testamento = raccolti
a bella posta dal Grozio ; e come lo confet-
ma il fatto medesimo | che ne addita le ar-
“fnate Romane non mai scarse di soldati e
di uffiziali Cristiani . Origene ed alcuni altti

pochi Dottoti seguirono I' opinione eontraria ,

Non
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Non lo distrugge , perché lo spirito def
Cristianesimo non si offende dall uso de’ giura.
menti , ma dal giurare per le false Divinita
e per la Fortuna dell’Imperatore | ch’' era una
di quelle.

Non lo distrugge finalmente, perché i Cri-
stiani , anzicheé abborrire del tutto gl affari ci-
wili , s’ impegnavano con prontezza negli uffizj
loro destinati dagl’ Imperadori ; e si fa, che non
pure I'esercito, ma eziandio il palazzo di Dio-
cleziano abbondava piti di ministri Cristiani che
di uffiziali Gentili.

Anzi lo fortifica ; primo , perché tanto
nel Principe quanto ne' sudditi ci fa rispetta-
re I' immagine di Dio ; secondo perche all’
obbligazione esterna aggiunge I'interna; e terzo
perché propone un premio ed una pena nella
vita avvenire, a cui niuna cosa del tempo pud
paragonarsi; e sostituendo il principio purissimo
della carit2 a quello dell’ amor proprio perfe-
ziona il sistema della natura.

Gli ‘antichi Cristiani non andavano a
conquistare , portando la strage e la desola-
zione nelle cittd e nelle campagne ; non cele-
bravano la letizia de’ trionfi con trarre inca-
tenati al cocchio Sovrani , che non avevano
altro delitto | fuorché quello di avere difesa
la propria liberta ; non eccitavano popolari
sedizioni per mettere in ischiavith la Repub-
blica . Ma i Cristiani facevano immensi viag-
2], @ combattevano colle tempeste del mare |,
coi disastri della terra , colla fame , colla se-

N a4 te,

3
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te , per far fiorire in ogni angolo dells terry
I' amor di Dio e del prossimo . 1 Cristiani g
affannavano a raccoglier limosine per distri.
buirle a' poveri ; a visitare i pupilli ; a con.
solare le vedove ; ad estirpare gli odj e I' e.
mulazioni ; a bandire gli omicidj e gli adul.
terj . I Cristiani finalmente davano ricovers
ai servi cacciati da’ proprj padroni , e libera.
vano da una mofte penosa i bambini esposti
secondo il permesso delle leggi dalla crudel.
ta de' genitori , e li nutrivano , e gli edu.
cavano per restituirli allo stato . No, i Crix
stiani in tutto cid non bramavano di piacere
al mondo 3 ma vi voleva tutta I' intrepidezza
del nostro Autore a soggiungere , ©he non
erano wtili al mondo . Egli ha provato quest
accusa , come ha dimostrato , che la morale
Cristiana fu la quarta cagione naturale dello
stabilimento e de’progressi del Cristianesimo.

Quinta Conclusione che dee provare I’ Autore.
L'unione e la disciplina della Cristiana Re-
pubblica fu una delle cagioni dello stabili.
mento e de’ progressi del Cristianesimo,

RISTRETTO. I primitivi Cristiani mori
agh affari ed & piaceri del mondo trovereno un'
occupazione nel governo delle Chiesa . Una sociee
ta, che_attaceava la velizion dominants dell’ Impe-
ro dove adottare una forma di governo particow
lave . Gli Avostoli non me istituirono aleuna: I
prime Chiese furono libere ed indipendenti 5 ¢ si
1o
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w & certo tompo il governo fu in mane de’ Pro.
ti; per I' abuso de’ quali furono in seguito le
pubbliche funzioni della religione affidate ai Ve-
| wovi, ed ai Preti; nomi che nella lovo ovigine
sembra che indicassere lo stesso ministero ed or-
dine di persone.  Eglino a principio goveyinarono
collegialmente : poscia fu stabilito un TPresidente
it ogni Collegio , come Ministro di tutto il Cora
po. Questi in progresso divenne superiore per -
jurpazione . Verso la fine del secondo secolo le
Chicse dells Grecig e dell' Asia introdussero i
Concili -ad imitazione delle citta Greche, i quali
comunicandosi agli atti conuna corrispondenzareci
proca wenne cosi la Chiesa Cattolica a  prendey
la forma, e ad acquistare la forza d'una repubs
blica federativa . I Clevo molte wolte si oppose
2l usurpazioni de’Vescovi; e fuaccusato di fazio-
ne e di scisma; e la cansa Episcopale doverte &
swoi rapidi progressi agli ambiziosi artifizj diCi-
prianc ¢ di pochi altri Prelati a lui simili. Le
cagioni , che distrussero Ieguaglianza de’ Sacerdo-
ti, fecero nascere tra’ Vescovi una preemingnzadi
grado , ed indi una superiorita di giurisdizione -
Quest’ ¢ [ origine de’ Metropolitani ed il fondas.
mento dell’ autorita de' Papi . Ogni sociera ha
diritte di escludere dalla sua comunione quelli
che la ledono : la Chiesa Cristiana esercitava
questo diritto contro gli ostinati, ed ammetteva i
vavveduti alla penitenza pubblica . San Cipriano
vignardava la dottrina della scomunica e della
penitenza come la pik essenziale parte della Re
ligione .

RIS,
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RISPOSTA . 1l:governo , di cui-trates
I! Autore sotto il titolo di disciplina | risguarda
il regolamento interno- della societd Cristiana :
onde se ne pud spiegare la conseryazione , nop
ha veruna relazione slle conversioni de’ Gentil
ne egli ha pur tentato di ‘dargli questo aspetto;
€ cosi lasciando intatto ' argomento | per
quinta volta si perde a fare un trattato di di.
ritto canonico, :

Ma neppure spiega cosi la conservazione
della Chiesa . Dalla forma del governo egli
deduce I' unionz di tutti i Fedeli , € ‘pretends
che- i Concilj dessero alla Chicsa la forza di una
Repubblica federativa: Ora la sna ‘stessa €sp0.
sizione contiene gli. argomenti che la distrug,
gono, :

Primo, egli & di avviso , che il gover
no fu sempre vario ;. finché si stabili I' augo.
rita . Episcopale , e che i Concilj furono in.
trodotti -ad esempio delle citth Greche , ver
s0: la: fine del -secondo. secolo :  per la qual
€osa se la  Chiesa acquistd la forza d' um
grande Repubblica federativa per I’ iscicuzions
de’ Concilj |, non se ne spiega la conservazio-
ne per tatto il tempo anteriore ,'in cni I in-
costanza: del governo , che prendeva ora um
ora un’altra forma , non poteva darne alcana
stabilita, ]

Secondo , nefla “sua’ supposizione - comin.
ciarono i Chierici ‘ad  usurparsi la giurisdizio-
ne del ‘popolo , e ad: opprimerne la liberth e
I' indipendenza; in segnito i Vescovi sottomi.

- SEr0
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s¢ro i Sacerdoti : poscia s' introdusse una su-
pordinazione tra’ Vescovi , € finalmente il
Romano Pontefice tird a se tutta 1’ autorita .
1 popolo fu in dissensione co’ Chierici, i Chie-
rici co' Vescovi , ed i Vescovi contrastaron
fra loro € col Romano Pontefice . Questa
tela di governo ¢ ordita secondo la sua. fan-
tasia , non secondo la vericd della storia : le
dissensioni bensi son troppo vere; anzi eglinon
ne ha toccata che una parte sola ; ed a noi
non piace di scuoprire le piaghe defl’umanita |
che lascia pet tutto le funeste tracce della sua
debolezza. Ci basta il sin qui detto a conchiu-
dere , che se realmente invece della decantata
ynione , tegnd nell’ovile di Cristo la dissensio-
ne , mal se ne prende a spiegare la conserva-
sione dalla forma di governo , che ne forni I
gceasione .,

Ragioniamo adesso sul diritto Canonico
che I' Autore ci propone , e riflettiamo essere
suo avviso , che qualunque forma di gover-
no , che prendesse - successivamente la Chiesa ,
fa ' istituzione puramente umana ; e d isti-
tuzione umana ancora i Concilj e le Censu-
re . Noi lo neghiamo ‘e speriamo di convin-
cetlo ad evidenza , che il governo ecclesiasti-
co fu istitnito da Gesdt Cristo , come pure i
Concilj ed il diritto della scomunica ;€ che
I' istituzione divina, anziché soffrire alcun can-
glamento, si osservo € si osserva tuttora inalte-

rabilmente la stessa.
La
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La societa Cristiana, dic’ egli, nemica del.
la yeligion dell’ Imvero | dove' pensare ad una for-
ma di governo particolare. Che i Cristiant fosse.
ro nemici dell’ Idolatria, senz'esserlo dell’ Impe.
10 , @ cui ciecamente sempre si sottomisero , &
cosa per loro gloriosa . Ma non si tratra ora
di questo; si tratta di consultare i libri auten.
tici della vita di Gesa Cristo | per vedere se
vi lastio istituito un governo, € di mostrar co.
si quanto deviinodalla verity le congetture del
nostro Autore.

Ivi si scorge , che Gest Cristo ai soli
Apostoli diede la facoley di legare e di scio.
gliere ; chie a loro soli assegnd dodici  troni
per giudicare le dodici tribiy 5 che a loro soli
confidd il diritto di  pascere le sue pecorel.
le . Infatti ebbe egli inolre settantadue dis
scepoli , ai quali non conferi se non una mis.
sione a certo tempo limitata 5 € ben si vede
che non gli fece partecipi de’ privilegj com.
partiti agli Apostoli . E perché alla Chiesa
aveva promessa la perpetuitd, né si pud conces
pire una societd permanente semza una forma
di governo; chiara cosa & , che I' autority con-
ferita agli Apostoli doveva  secondo I inten-
zione divina trasfondersi ne' successori . Ma
diremio ¢che ogni Fedele succede agli  Apostos
iz In tal guisa tutti sarebbero Giudici ; tutti
Dottori, tutti Pastori', cioé nessuno Gindice |,
nessuno Dottore , nessuno Pastore , essendo
questi termini relativi , che: portano seco I i
dea d' una subordinazione . Per non attribui-
re
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ce a Cristo un assurdo si strano , uopo ¢ dire
che alle facoltd degli Apostoli succedono al-
auni de’ Fedeli , non tutti i Fedeli : e cosi il
pilt leggero ragionamento , che si faccia sopra
i passi della Scrittura , purché non si abbia
impegno di difendere il sistema del partito
atterra irreparabilmente la democrazia , € sta-
bilisce I’ aristocrazia nella forma del governo
delineata dal Legislatore Divino .

Resta ad investigare , se I’ aristocrazia
consista nel corpo del Clero , oppure in quel-
lo de' Vescovi; ch’'¢ lo stesso che cercare se
i Vescovi sono superiori del Clero , per istitu-
zione Divina , o semplici amministratori di
un' autorith che risegga propriamente nel
collegio Sacerdotale . Nella Scrittura vi ha
un passo decisivo , nel quale si dice a Ve-
scovi , che gli ba posti sopra le Chiese lo Spi=
vito Santo.

Qui perd masce una difficolta dalla con-
fusione de nomi . Il titolo di Pescovo e di
Prete si dava alla stessa persona ; guello a di-
notarne I uffizio , questo a ragionare dell’ an-
zianitd . Dunque come faremo risaltare la su-
periorita de’ Vescovi , prendendo questa deno-
minazione nel senso comune?

Nell’ Apocalisse i Capi della Chiesa ven-
gono distinti col nome di Angeli , cioé d' in-
viati , e si attribuisce loro il diritto di gover-
nare con formole ch’escludono ogni altro. Nel.
I’ epistole di S. Ignazio Discepolo degli Apo-
istoli nulla & inculca pidt frequentemente ed

ai
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ai Laici ed ai Cherici , quanto la perfetta sy.
bordinazione al proprio Vescovo . Ci & notg
¢he i Presbiteriani rigetfao I' uno e 1’ altrg
libro | per nor poteri conciliare col proprio
sistema’ : ma in qUesto  stesso mostrario aper.
tamente il lor torto ; giacché per sostenere
un assurdo ; si gettaro in un assurdo Pl
grande . A principio non vi firono che gli
Apostoli ed i Preti ; ciod i Vescovi : se non
che crescendo di giorno in giorno le spiri.
tuali conquiste della Chiesa , farono chiamat
i semplici Sacerdoti ed i Diaconi in sussidio
de” Vescovi ; ma come sudditi , hon comg
eguali,

Il piano instituito da Cristo » € Pposto in
esecuzione dagli Apostoli mai non  soffi nella
Sua ' essenza alterazione veruna . Impercioc-
che i Proferi ; che illastrarono Ia Chiesa na-
scenté co’ loro doni sovranmaturali 5 S€ veni-
vano consultati nelle occorrenze , hon  eserci
tarono mai alcun 'atto di giurisdizione ; come
asserisce I' Autore , il quale ¢ caduto nell
inganno degli altri , che vedendo ne’ libri del
nuovo Testamento qualche Profeta far le fun.
zioni Episcopali, perché oltre di esser Profeta
€ra Vescovo , hanno attribuito al primo ca.
factere cio' che non conviere se non al se.
condo.

Il ‘Vescovo ed il 'Clero mon di rado erg-
no fra loro in contesa : ma non si dee dire
percio’ ; che il wome d; fazione e di scisma fu
ato al patriottismo de’ Preti ad oggette di far
pre-
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prevalere la causa Episcopale . Questo giudizio

| dee risultare dalla naturade’ fatti particolari. Se
i Preti pretendevano di agguagliarsi al Vescovo
¢ di considerarlo come un loro deputato, erano
yeramente Scismatici ¢ Seil Vescovo spogliava
il Clero de’ suoi diritti legittimi ; il tortg era
di lui, non de' Preti. :

Molto meno I' Autere: dee farsi lecito di
tacciar di ambizione € di artifizio il Santo Mar-
tire Cipriano difersore de' diritti incontrastabili
dell’ Episcopato € della disciplina della Chiesa
per sottrarre un Préte: bacchettone ; ed un
Diacono discolo alla condanna: promunziata da
un Concilio di Preti, ed approvata dal consen-
so di tutti i secoli s Gli rincresce di non po-
zer entrare nella discussione de' fatti spettanti
al famoso scisma di Novato e di Nowvaziano-
per far  trionfare |’ inmocenza re la’ virth' so-

| pra I' ostinazione \di volere offuscare la glox
fia de’ Santi pit  eminenti della Chiesa con-
tro le leggi della Critica - L' avversario per
altro non ha fatto che semplicemente’ citare.
- La sibordinazione d¢’ Vescovi ai Metropo-
/ttapi € 4’ istituzione umana , ma non porta
seco alcuna distinzione quantg alla sostanza del-
la dignita, del carattere e de’ diritti annessivi
da Cristo . 11 primato poi del Romano Dontefice
§i forida chiaramente ne’ testi verbalidellaScrit-
tara. Tu es Petrus, et super bancpetram aedifi-
cabo Ecclesiam meam. _
 Divina parimente & U’ istituzione de’ Con-
¢t , circa la quale Scrittura non solo sommi=
i~
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nistra testimonianze incontrastabili , ma an

che fatti decisivi ; atteso che il congresso te. |
fluto dagli Apostoli e da' Seniori , o sia dg* |

Vescovi in Gerusalemme sulla disputa de’ rie
Mosaici fu vero Concilio e modello di tutt;
gli altri ;5 checché ne dica il Mosemio coll!
ingegnosa , ma insufficiente congettura dell’
esempio delle cittd Greche appoggiata a Te.
tulliano . I Giudei celebravano de’ Concilj ; ed
il Cristianesimo usci dalla Palestina . Pud

0 ben essere , che fosse tolto da'Greci I' us
di celebrarli due volte I' anno nella primaye.
ra e nell’autunno.

Finalmente egli & vero, che ogni socictihe
divitto naturalmente di escludere dalls sua coml.
nions chi ne wiola e leggi , ma ¢ ugnalmente
vero che il diritto della Chiesa & d origine
divina , contenuto in quelle parole : si Eccl
siam non. audiverit, sit tibi tanquam ethricus g
publicanus | ed in quell’ altre: quodcumaque
gaveritis erit et ligatum in caslis.

S. Cipriano fu rigido sostenitore della
disciplina; considerd la penitenza e la scomu.
nica come i ripari esterni della Religione ,
non come I' essenziale della Religione . 1° An
tore lo calunnia , abusando delle di lui epi-
stole , alle quali rimandiamo per brevita il
nostro lettore per disingannarsi.




|
|

DI CONFUTAZIONE. 209

Sesta Conclusione che dee provare I' Autore .
La debolezza del Politeismo favorl i pro-
gressi del Cristianesimo, '

RISTRETTO . Il Politcismo non era soe

stenuto da’ Sacerdoti, i quali’ avessero un partia
eolar intevesse nel culto degl idoli , e nom ave-

| wano fra lovo legame alcuno di govarno,

RISPOSTA . Avendo I' Autore parlato
delle cagioni contenute nel Cristianesimo , ora
ne reca in mezzo altre tre consistenti nella
disposizione del Gentilesimo ; e qui non pos-
siamo rimproverargli , che ponga in dimenti-
canza cio che doveva provare ; diremo ben-
si , che queste tre cagioni non hanno forza
di provare , se non che il Cristianesimo i’ es-
$¢ incontrd tre validissimi ostacoli.

I Sacerdoti dell' Autore sono quali a lui
piace di fingerli : ma i Sacerdoti della storia
traevano dal culto degl’ idoli grandi emolu-
menti , grandi onori, gran potenza . Essi ave-
vano un collegio , ch' esercitava una gitidi-
catura; Cicerone perord per la sua casa d' in-
nanzi ai Pontefici , e ne parla col pit gran
rispetto . Gli Autori, gli Aruspici interveni-
vano in tatti i negozj pubblici si di pace
come di guerra con autoritd quasi assoluta ;
e riferendosi tutte le azioni private all' Idola-
tria , i Ministri della medesima avevano un’
influenza generale nelle private famiglie , tan-

Tomo 1V, O ta
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to che glI’Imperatori non credettero di regng.
re , se non quando al poter del Monarca ag.
giunsero i diritti del Sommo Pontefice. .

Come pud rendersi credibile , che 1 Si
cerdoti guardassero con indifferenza le scon.
fitte del Politeismo, sul quale si fondava tutta
la loro fortuna ; e la perdonassero a” Cristiani,
i quali rendevano palesi alla plebe le loro ims
posture 2 Il fatto & | che furono eglino i prin
cipali autori della persecuzione , e ch’ egling
la tennero perpetuamente accesa , anche quan.
do i Principi si mostravano avversi allo spar
gimento del sangue : eglino irritavano la su.
perstizione del popolo ; eglino infiammavane
I' ira de' Ministri ; eglino facevano scrivere
da’ filosoft atrocissime satire , L' Autore che
fa la storia delle persecuzioni
questo fatto?

3

Settima Conclusione che dee provare 1" Autore.
Lo Scetticismo del mondo Pagano favor i
progressi del Cristianesimo.

" RISTRETTO. Allorche apparve il Cristite
aesimo nel mondo | lo Scetticismo di Cicerone g
di Luciano si era dilatato in tutti gli ordini
delle persone: in tale stato il popolo era dispt-
sto a vicevere un altvo sistema di mitologia pid
conforme al gusto del secoloy ed il Cristianesimo

si mostro ormato di tutto ¢io | che poteva ativare

ve la curiosite , lo stupore e la riverenza dd
popolo .

RIS-

poteva ignorar
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RISPOSTA . L' Autore fa astrazioni ; €
la storia ne insegna , che per tre secoli il
popolo perseguitd con tanto furore i Cristia-
ni , che li chiedeva a morte nella solennit
delle feste con sediziosi clamori : ne insegna ,
che i Principi futono costretti a dichiarare
colle leggi loro , che i clamori della plebe
non sarebbero pitt ricevuti come prova legit-
tima ; ne insegna , che la sfrenatezza —ed il
gran numero degli accusatori non poterono re-
primerst se nonrivolgendo contro di essile pene
intimate ai Cristiani, supposto chenon ne aves-
sero provata la reita: e tutto cid si legge nél
capo seguente del Sig. Gibbon.

Lo Scetticismo , che ¢ uno sforzo di spi-
rito ed uno stato di violenta sospensione ; non
prende radice nel popolo minuto, di cui lacre-
dulita ¢ il difetto ordinario.

Del resto il nostro Autore ha dichias
rato in che consiste lo Scetticismo- da lui tro-
vato nel mondo Pagano . Si parlava della
vita avvenire , come una favola ; e si era
scosso il giogo della mitologia ; che spaccia-
'va tante maraviglie. Frattanto ecco ; ci si di-
ce , una disposizion favorevole @ credere ed a
vicevere Jle maraviglie' dell Bwangelio ; cioé una
mitologia piti conforme al gusto del secolo 1 ecco
il Cristianesimo oynato di tutto cio che potewva
attyarre’ la cuviosita | lo stupore , € la yiveren-
za dagli Scettici.
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Ottava Conclusione che dee provare 1" Autore

La pace e I' unione dell’ Impero Romano
favori i progressi del Cristianesimo.

RISTRETTO . G/i Ebrei della Palestina
viceveron si freddamente i miracoli di Cristo, che
stimarono  superfluo  di pubblicare o almeno di
conservare aloun Evangelio Fbraico . Le storie
autentiche della wita di lui furono composte ad
una distanza considerabile daGerusalemme | e do-
po che il numero de' Cyistiani comvertiti si eva
estremamente moltiplicato. Tradotte in Latino di-
vennevo perfettamente imtclligibili a tutti i sud-
diti di Roma. L'esseve tutte le nazioni sotto un
solo Monarca , e le grandi strade costruite per
Ve legioni aprivano ai Missionay] dell Foangelio
un facile passaggio per tutto 5 e non incontravo-
#0 essi alcuno degli ostacoli che sogliono impedire
P introduzione di una Religione straniera in lon-
tani papsi.

RISPOSTA . E' leggiadrissima I' imma-
gine de’ Missionarj Evangelici , che marciano
comodamente a bandiere spiegate ‘ed a tam-
burro battente per le grandi strade costruite per
le legioni Romane . Noi grossolani stupia-
mo su i progressi del Cristianesimo : vi ha
chi cillumina : essi sono dovuti alle grand
stvade delle legioni . Ben ¢ vero , che gli Apo-
stoli viaggiando a due a due , e non portan.
do seco neque sacculum , wneque peram , non
avevano bisogno delle grandi strade ; ed @&
per-
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percio che S. Paolo dipinge pateticamente i
disastri ed i pericoli de’ suoi viaggj. Ma che
importa? Colpa loro , che ron ne profittasse-
x0; le strade consolari aprivano per tutte adito
faeile all"Evangelio . Ci resta un sol dubbio :
le Teggi ed i Ministri Imperiali ; che persegui-
tavano i Missionarj Evangelici , non potevano
con eguale facilita penetrar da per tutto per
le grandi strade costruite per le legioni?

L’ universita del linguaggio , se fosse stata
vera , avrebbe potuto tanto nuocere alla di-
latazione dell’ Evangelio , quanto gli avrebbe
potuto giovare.

Similmente 1" unione delle Provincie sotte
un sole Monarca , se da una parte contribui-
va ai progressi della Religione, dall’ altra ren-
deva pitt facile e spedita I' esecuzione degli
ordini imperiali contro la medesima , Abbia-
mo tuttora presente la viva pittura fatta al-
trove dal pennello dell’ Autore per esprimere
I' orribile situazione di chi aveva incontrato la
disgrazia del Principe: tutto I' Impero per quello
sventurato €ra una carcere.,

Conchiude ' Autore , che il Cristianesimo
in mezzo a tantt comodi won incontrd alcunt
degli ostacoli che sogliono impedive I introduzio
»e di wna Religione stranigra . Passiamo sotto
silenzio i pregiudizj di ciascun popolo , la ge-
losia de’ Sacerdoti, I' invidia de’ Filosofi , 14
corruzione universale , e domandiamo se le
leggi proibitive degl’ Imperadori non formavane
un ostacolo degno di considerazione.

OER g Glac-

2
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Giacché le digressioni ci perseguitano s
no alla fine , invitiamo 1" Autore ad aprire
il Talmud | nel qual libro i Giudei , che s
suppongono indifferenti ai luminosi prodigj di
Cristo, ne depositarono la memoria in due ar.
ticoli, I' uno de’ quali & ben lungo . 1 Tal.
mud fu in vero composto assai tardi 5 ma gli
Autorj avrebbero prestato cosi gran vantasgio
ai Cristiani , se avessero potuto sopprimere I3
tradizione della nazione?

I Giudei , che vennero alla fede , oltre
I' Evangelio di S. Matteo , che tatte le ragioni
provano essere stato scritto in Ebraico, ne ave-
vano un altro intitolato secondo gli Fhrei | o
che nei primi secoli della Chiesa T avato unic
versalmente in venerazione. ’

Per quanto lontana da Gerusalemme ¢ dal
tempo di Gesi Cristo si finga la data de® quat-
tro Ewangelj , sono certe due cose : primo
che queste opere furono scritte dagli stessi tes
stimonj de’ fatti : secondo , che furono trovas
te conformi a quanto a viva voce avevano pub-
blicato gli Apostoli ; ,poich¢ in caso diver-
SO 0 non sarebbero state ricevate , o si sa-
rebbe mutata la stabilita credenza : questa ra-
gione prova , che saremmo sicuri della vera.
cita degli Evangelj , quando pure volessimo
accordare contro la certezza istorica , che fu.
TONO Composti in tempi assai bassi da perso-
ne , che li divolgarono per opere de’ Disce-
poli di Cristo.

-

Ve.
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Veduta istorica de’ progressi del Cristianesimo.

Essendosi immaginato 1' Autore di aver
provato , che il Cristianesimo fu debitore del
suo stabilimento € de' suoi progressi a cagio-
ni puramente naturali , ne fa ora un quadro ,
com’ egli dice, istorico , ma realmente favo-

3
loso , e col disegno di conféermare il suo in-

3

tento . Imperciocche falsificando la testimo-

nianza del Grisostomo , ed abusando di un
passo di Origene e d' un altro di Eusebio fa
un calcolo ideale del numero de' Cristiani di
un sol Inogo , e poi come pur suole , ne de-
duce illazioni generali . Scende appresso a
criticare gli amichi Scrittori si Gentili che
Cristiani , 1 quali con voce concorde , ben-
ché con mira diversa, si mostrano stupiti del-
la dilatazione dell’ Evangelio ; e si affanna
particolarmente sopra il passo di Plinio con
isforzi cotanto vani , che altro non ottiene ,
se non il palesare lo spirito deciso di parzia-
litk , che pur vorrebbe célare.

A noi non ¢ dato di trattenerci in que-
ste minate ricerche ; tanto pitt che la fatica
sarebbe superflua; mentre basta alla causa, che
si richiami I' Autore agli Atti di S. Luca,
dove sono sommariamente descritte le con.
quiste fatte dalla Chiesa nel breve periodo
della predicazione di alcuni degli Apostoli .
Egli non ha favellato mai di un libro che
solo ‘contiene i monumenti autentici della fon.

g 4 da.




216 SAGGIO

dazione e dell’ infanzis della Religione . |
lettore perd potra giudicar dall’ infanzia della
Chiesa, quale ella dovesse essere adulta.

Impugnazione e difesa de’ miracoli di Gess Cristo,

Abbiamo ayvertito , che I' Autore sten.
deva le sue vedute sino ai miracoli di Cri
sto , che formano la prova pit decisiva della
divinitd della sua religione , perché dotati
d’ una certezza agli altri superiore . Egli ce
gli ha presentati sotto gli occhj , Ora Sotto u-
no, ora sotto un altro aspetto , ma sempre di
volo . Or che ha disposto I’ animo del letto.
re, si toglie la maschera | e si ferma. Ci fer
mEremo noi pure ; ma né da lui, né da
noi chi leggerd , dovrd aspettarsi cose nuo-
ve; poiché egli ¢ ripetitore per elezione, e noi
lo siamo per dovere.

Primo Argomento . La muova setta era
quasi turta composta di contadini ed artisti 5
di fanciulli edidonne, dimendichi | e di schiavi
i quali sfuggendo il pericoloso incontro de’ filosofs
dogmatizz avano in occulto presso la moltituding
vozza ed ignorante capace semtve di essere sor
presa. A misura che I vmile fede di Cristodife
fondewasi pel mondo | fu abbracciata da warie
persone che meritavano gualche riguardo pe’ do.
ni della natura e della fortuna | ma queste eoa
cezioni o son tropto poche | o troppo recenti ad
oggetto di toglieve imteyamente di mezzo le im-
putazioni 4’ ignoranza e di oscuritk, che si vim

pro-
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provera a’ primi Fedeli . Appoggiandosi i miras
coli di Cristo a si fatta testimonianza, qual fe-
de possono meritare?

RISPOSTA. Prima di noi si ¢ fatto ves
dere <o’ monumenti alla mano la falsita del-
la supposizione, i quali monumenti tolti daghi
Atti degli Apostoli ne istruiscono , che le per-
sone nobili , le persone facoltose , le persone
di talento si trovano non in iscarso numeronel
primo nascere della Religione , tra gli Scribi ,
tra’ Farisei, tra’Sacerdoti contemporanei di Cri-
sto e degli Apostoli, che si convertirono in fol
la: multa turba Sacerdotum. '

Prima di nci si & fatto riflettere , che la
certezza de’ miracoli operati dal fondatore del
Cristianesimo non si appoggia alla fede sol.
tanto de’ primi segumaci dell’ Evangelio , ma
ancora” e principalmente alla / pubblicita de’
fatti , all’ esame giuridico istituitone dal cor-
po della nazione , alla deposizione de' testi-
monj confermata col sacrificio volontario del-
la vita alla grande rivoluzione prodotta nel
mondo , che non st pud concepire , se non
si suppongano gli accennati miracoli dotas
di un’ evidenza superiore a qualunque ecce-
zione.

Argomento secondo . Gl uomini di spi=
vito | come Semeca , i dwe Phinj , Tacito , Plu-
tarco, ed altri perderono di wista, e rigetraronla
perfezione del sistema Cristiano | viguardande &
seguaci di esso come ostinati € perwersi Entsa
siasti , che esigevano una tacia sommissione al=
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de oy misteriose dottrine senza produrye un sohy |
argomento.

RISPOSTA. Primo , se vale Iz non cre.
denza di alcune persone di spirito | dee g :
milmente valere la credenza di alcune per. |
sone di spirito: e noi a quelli dell’ Autor |
potremmo  opporne un numero anche mag
giore.

Secondo, cotesti nwomini di Spirito  trascy
rarono d’informarsi delle cose de’ Cristiani y B
prevenuti ch' eglino fossero fanatici , hon gl
degnarono dei loro pensieri . Ora chi non g
applica, chi non esamina , non fonda presuf
zione contro fatti esaminati, da chi vi prende.
Ya interesse.

Terzo , GCelso si vantd di aver lett]
meditati gli Evangelj ; ed in questi libri
rinvengono le circostanze de’ fatti, i nomi d¢
testimonj, i luoghi ne' quali furono operati), |
le occasioni nelle quali ayvennero y le pee
sone che ne farono onorate , le critiche d¢
nemici | ch’ ¢ quanto a dire tutto quello’ che
si ricerca per farne un esame sufficiente. Giae
che questi scritti erano noti ai Gentili ; giacché
questi miracoli si pubblicavano a voce , e qua
si sempre colle vive opposizioni de’ Gindei, co
me si € potuto dire , che i Cristiani esigevang
una tacita  sommissione 2

Argomento terzo. G/ Apologisti  Cristiani
che presero la difesa di lore medesimi , della
lor yeligione e de’ Joro angustiati frarelii | q‘;m?f—

o

f
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oly | Jo woglionio mostrare la divina origine del Cris
tianesimo insistono sulle profezie atte a convin.
8 | ure un Gindeo, non un Gentilz. Se avessero a-
i | wuti buoni argomenti a far palere i miracoli di
t. | ppisto, gli avrebbero impiegati.
e | RISPOSTA . Primo | gli Evangelj erano
g | pubblici ; molti de’ testimonj tuttora viveva-
‘ 0 = si sottoponevano a giudizj legali , e so.
b | genevano la lor confessione in mezzo ai tor-
e | menti ; ed i Giudei , nel paese de’ quali era-
li | go accaduti i prodigj , accrescevano ad ora
fi | 4d ora il numero de’ credenti . Oltre a cid si
I | gperavano quotidianamente nuovi miracoli ; e
questi comprovavano quelli di Cristo. Con tan-
te prove vive e parlanti qual bisogno vi efadj
Apologie?
' Secondo , si possono produrre mille passi
di Autori Pagani per dimostrare , che i Gen«
tli comunemente non mettevano in dubbio
¢ miracoli ateribuiti a Cristo : he scansavano
| Ja forza col supporre negli Eroi del Politeis-
¢ | mo lo stesso potere , Dimandiamo di nuovo , -
qual bisogno vi era, che gli Apologisti pren-
dessero a provare cio che non si- contrastava ?
- | Quando i Pagani gominciarono ad attaccarli
L | colle loro difficolth, cominciarono pure gli A-
pologisti a difenderli . Origene fu un di costo-
ro , ma non il ptimo , trovandosene altri pri-
‘ ma di lui citati dal Mosemio.
f Terzo. Se non vi soddisfamo gli anti-
< | ¢chi Apologisti , consultate i moderni, L’ esa-
: me

WL
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me de' fatti ¢ limitato , come i facti medesj,|
i : quanto $i puo dir contro ;, e quanto g
pud rispondere in favore, si trova raccolto pg|
libri loro: questi stessi argomenti , che trattjy
mo noi , vi sono ampiamente spiegati. |

Argomento quarto. Semeca e Plinis a0y
parlano dellz tenchre non naturali > in cui
tre ore fu invelta lu tevra nells passione g
Criito.

RISPOSTA . Tertulliano afferma, chel
prodigio fu da’ Gentili notato ne’ pubblici &
gistriz il suo passo & soscenuto | per tacer
tanti aleri , dal famoaso Huezio 5 né ha fon
damento alcuno la diversa lettara , che ne
vorrebbe fare I' Autore. Flegonte Scrittor Pa
gano ¢ pur vendicato dall’ Huezio , il quale
glustamente conchiude , che contro la positi.
va testimonianza di costoro niuna forza ha il
silenzio degli altri . |

Che Plinio ‘avzsses destinato un capitolo ap.
posta per gli ecclissi di watwra straordinaria s
4’ insolita durata , e che questo della passiofe
non vi si trovi, non & cosa da far maraviglia,
Al Lib. IL ¢ 3o. Hist. Nat. si leggono le se
guenti parole: Fiunt prodigiosi et languiores de-
Yectus | quali occiso Cesare et Antoniano bello |
eatius fere anni  pallore perpetuo .  Ecco una
proposizione generica illustrata con un esem-
pio , invece di w2 capitolo fatto a bello sepdio
per vaceorvi sutte I' ecclissi straordinarie.

RIAS-

b
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RIASSUNTO.

Qui termina il Cap. XV. del Sig. Gib-
pon: egli ci ha obbligati a fare un viaggio ben
lingo € curto: ma la moltiplicita e la sconnes-
done degli oggetti che abbiamo esaminati , e
polto pitt di quelli , che siamo stati costretti
a passare sotto silenzio , costituiscono il pregio
sngolare di questo libro , Una mano meno
imperita € piu paziente gli avrebbe uniti €
distribuiti con ordine: il inetodo da Ini tenu-
t non ¢ buono che a rintuzzare il senso co-
pune . Al che aggiungendosi la superficialita
felle cognizioni , che apparisce all’ indetermi.
mata e confusa generalita dell’ idee , la per-

ua mala fede , colla quale corrompe i mo-
imenti della storia e I' avidity di malignare
wpra Ogni cosa , ne risulterd un doppio ca-

| ntcere , che non ¢ certo quello del pensato-

re e quello dell” nomo onesto . Egli ha fat-
to il quadro istorico de' progressi del Cristia-
nesimo ; il colorito orrido , ed i contorni for-
zati paltsano abbastanza la passione del pit-
tore . Noi che vogliamo fare il quadro isto-
rico della sua logica , non dobbiamo se non
riunire in un sol punto di veduta , e mostrar
come delineate in carta le parti principali del
sno edifizio. '
Prima Conclusione . Lo stabilimento ed 3
progressi del Cristianesimo furomo effetti nz;tz}raﬁ
Clm
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dello zelo intolleramte de’ Cristiani « L' Autop
di tutto ha trattato fuorché di questo; e quapg,
ha detto ; non vale che a stabilire la conely |
sioné opposta.

Seconda ‘Conclusione . Fu dovuto al dy, |

ma @I immioviality ; all’ opinione dell' irmmingy, |
te fine del mondo e del millennio . L' Autoge
di tutto ha trattato fuorché di questo, e qun.
to ha'detto , non vale che a provare il ieoy
trario.
. Terza Conclusione . Fu dovuto al dogy
de’ mivacoli chz i primi Cristiani falsamente g
attribuirono. L’ Autore non ne ha trattato ¢
la conclusiong in se stessa & contraddittoria.

Quarta Conclusione . Fu dowvuto alle m
rale Cristiana . L' Auatore non ne ha trattap
ed ha provato il contrario , provando , ch'e
sa compariva ai Gentili contraria alla natuy
ed all interesse dello stato. |

Quinta Conclusione . Fu_ dovato alla fn
ma dzl govzyno Ecclesiastico » L' Autore non m
ha trattato ; né apparisce quale rapporto: ab.
bia il governo interno colle conversioni degl|
Infedeli . |

Sesta: Conclusione . Fu dovuto all’ indiffe-
renza de’ Sacerdoti Papani . La supposizione ¢
contraddetta dalla storia.

~ Settima Conclusione . Fu dovuio allo Scet-
ticismo del popolo Pagano . La supposizione ¢

L e el 2 s g ] | Al

contraria al fatto | e lo Scetticismo ; di che|

parla I' Autore , non conduce se non all’ in
credulita .

ot |
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e Ottava Conclusione . Fu dowuto alle gran.
to| di strade delle legioni; all uniformita della Iin-
lu_| gua, ed all’ unione delle Provincie sotto wn so-
o Mondrca 5 nel vimanente il Cristianesimo nom
p. | incontrd alcuno degli ostaceli 5 che sogliono im-
n.| pedire I introduzione di una Religione stranierd
| in lomtani paesi. Qui I’ Autore ha superito se -
n| stesso; e noi mon vogliamo togliere ad alcuno
| il piacere d’ ammirarlo.

SAG.
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Ui I' Autore si fa a parlare delle per.

secuzioni sofferte dal Cristianesimo | e

prende ad investigarne le cagioni , I e
svensiong | la durata , ¢ le pih importanti cip.
costanze , e tutti i suoi sforzi tendono a dug
OgEetti : primo , 2 mostrar sempre pitt , che
nulla avvi di maraviglioso nello seabilimento
di unz Religione | ch’ ebbe turro il tempo di
eréscere e di fortificarsi , prima che si esponesse
all impeto delle persecuzioni | che fu perseguita.
ta lentamente , e che gode molti intervalli cone
siderabili di pace: secondo | & suo impegno di
far servire queste stesse cose a giustificare la
condotta de’persecutori , € a rovesciare sopra
i Cristiani 1" odiosith tutta . Nel che egli ¢
stato in parte preceduto dal Sig, di Voltaire
nella storia universale , da cui egli ha cavati
alcuni suoi materiali . Facciamoci pertanto a
considerar le cagioni della persecuzione , che
sono I' awer i Cristiani abbandonato il culto na.
gionale: [essere stati accusati di ateismo: il se-
greto delle lovo adunanze : i lovo costumi calun-
wiati.
L’ ab.
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L' abbandono del culto nazionale; primo moti-
vo della persecuzione,

RISTRETTO . $i ¢ osservata la tollerans
za veligiosa di tutto il gemere wmano : wediamo
ora, come furono trattati gl intolleranti Giudei
per giudicare delle were cagioni | per le quali fu
perseguitato i Cristianesimo, che adotto la stessa
intollevanza . I Giudei dopo la distruzione di
Gerusalemme da Nerone sino ad Antonino Pio
spesso §i vivoltavono contro i Romani : ma me-
diante la general tolleranza dal politeismo e il
dolce cavattere dell’ wltimo Imperatore si yestityi-
yono loro gli antichi privilegj . Giacche questi |
benche vigettassevo con abborvimento la Divinita
a¢" lero Sovrani, godevano il libero esercizio della
loro Religione insocievolz , perche non furono tols
Jerati i Cristiani? La differenzaé chiara: i Gius
dei formavano una nazione, i Cristiani una set
ta. Ersendo stata vicevuta la legge Mosaica pey
molti secoli da una numerosa societa , quelli che
I osservavano , si piustificavano coll' esempio del
genere umano 5 laddove i Cristiani wiolavano
le istituxioni veligiose del proprio pagse ; ed 3
flosofi non concepivano che si dovesse esitare
a conformarsi al culto stabilito , come ai cortt-
mi , all’ abbigliamento ed al linguaggio della
pairia.

RISPOSTA. L' Autore per voler essere
gingolare nelle sue idee si contraddice. Secon-
do la massima della rolleranze universale , tut-

Tomo IV. P te
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te le Religioni dovevano rivolgersi contro [3
Giudea e la Cristiana ; entrambe intolleranty « |
frattanto la prima fiu tollerata ;» e la secon.
da nd; e n' era la ragione ; che i Giudei for. |
mavano nazioney ed i Cristiani sestd. OrlaNa |
zione Giudaica lasciava per questo di essére ip.
socievole €d intollerante 2 Dunque o ¢ falso
¢he 1" intollevanza era il motivo della  persecns
zione de’ Cristiani; o ¢ falso; ¢he i Giudei
furono tollerati , perché costituivano nazione.

Anzi la verita ; che trionfa nella storia,
si ¢, che gl’ intolleranti Giudel furono perses
guitati , sinché costituirono xazione , e che
allora si lasciarono in pace ; e ricuperarong
i lor privilegj ; quando ; distrutta la cittd e
peritd un' infinita quantitd di- abitanti | quelli
che rimasero ; si sciolsero ; € $i sparsero per
le Provincie dell’ Impero . Fecero “eglino di
tratto in tratto: alcuni deboli sforzi per * sot
trarsi dal giogo de’ Romani ; e prendevang
i pilt efficaci motivi di ribellarsi' dalle lorg |
opinioni religiose ; come |' Autore lo avverte,
Finché i Romiani 1i temettero , gl’ infestarong
col ferro e col fuoco : disarmati e sottomessi
che gli ebberoy permisero ch’ esercitassero ‘pa
cificamente il proprio. culto . Quahdo : facg:
vano ancor figura di Nozioze ; ed i Romani
vollero profanare il lor tempio | 'perché non
valse questo stesso carvatiere , £ antichita dells
stivpe , ‘e [ esempio di turto il mondo?

Ma se noi discordiamo dall’ Autore in-
torno a' Gindei , intorno ai Cristigni conyen-
ghia-
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ghiamo con lui « L aver essi abbandonato il
culto mazionale 5 ed il farlo abbandonare da
altri ; era la vera cagione della persecuzio-
ne . Forse 1 Romani erano disposti a soffri-
re ogni culto ; purché non ve ne fosse uno
che pretendesse di escludere gli altri , e di
distruggere quello dell’ Impero . Il Cristianesi-
mo voleva essere solo , riprovava com’ empj
tutti i culti della: terra , e faceva ogni sfor-
zo per far entrar tutto il mondo nella sua co-
munione; € percio tuttd il mondo si voltd con.
tro. di esso.

Come lo zelo esclusivo ed intollerants de
Cristiani ; ch’ era la cagione naturale della
persecuzione ; poteva essere cagione naturale
de’ loro progressi , si ¢ nel precedente capo
veduto : qui dobbiamo -cercare se questa pri-
ma cagione di persecuzione rimuova da’ perse-
eutori Ia taccia d' ingiustizia, come s’ ingegna
di fare I’ Autore.

Egli mette in contrasto queste due mas-
Sime: ogni #omo ha diritto di disporve della sna
coscignza ¢ del suo gindizio particolare : ¢ non
si deve esitare a conformarsi al culto nazionale
come ai costumi, agh abbigliaments, ed alla lin-
gua della patria. Riferisce che 1 Cristiani vi-
elamavane i divitti inalienabili della  coscienza ;
ma soggiunge , che i Joro argomenti erano di-
spregiati da’ flosoff cui parewa un delitto enor-
me ed irremissibile I' abbandonare i culto dellx
nazione . .

Obblighiamolo a scegliere . « 8’ egli rico.

Pe 2 no-
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nosce per giusta la prima massima , uopo & g
che si unisca con tutti i Cristiani a detesta.
re I' ingiustizia dei loro antichi persecutoti ,
S’ egli vuol fare I' apologia di questi , biso.
gna che mostri con  buone ragioni che sia
equa la massima , che fa recitar da filosofi A
come da interlocutori di scena . ‘Non si de.
vz esitare 2 Perché 2 Ma ecco il carattere
del Sig. Gibbon : asserisce e poi tace ; giac-
ché¢ non pare a noi , che una similituding
insensata possa stare invece di prova : i co-
stumi y I abbigliamento | la lingua sono cose
indifferenti : che ogni culto religioso debba
guardarsi colla stessa indifferenza , ha biso-
gno di prova , e prove I' Autore non ne suol
dare .

L'uomo per la verith e per la salute non
pud essere indifferente, come circa il modo dj
parlare e di vestirsi : noi non crediamo , che
alcan uomo ragionevole possa mettere in dubbin
la veritd di questa massima contraria a quella
de’ pretesi filosofi .

Quando  uno ha scoperta la  verith e
la strada della salute , ha diritto di fare
tutto cio ch' ¢ necessario a conseguirla , edi
astenersi da tatto cid che nuoce al suo fine .
Questa seconda massima ¢ dotata della stessa
evidenza.

Il diritto , ch' & in uno di fare o di
non fare una cosa , induce agli altri obblic
gazione di non molestarlo . Questo ¢ un as
sioma di giys naturale,

Ora
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Ora supponiamo , che il sistema vero ,
il sistema che unicamente ¢onduca alla salu-
te , sia il Cristianesimo . La contraddizione ,
che vi ha tra’ dogmi , la morale ed il culto
dell’ Idolatria, e tra il culto , la morale ed i
dogmi del Cristianesimo, ¢ cosi sensibile , che
ci dispensa dall’ ulteriormente spiegarlo . In
una parola , il Cristianesimo , che supponia-
mo vero , condanna ogni altro culto , come
dannoso alla salute. .

In qualunque paese uno si trovi s e-
gli si persuade della veritd del Cristianesimo ,
non pud guardarlo con indifferenza ; chi ha
diritto di fare quanto esso egli prescrive , e di
astenersi da tutto ¢id , ch’ essp gli proibisce ;
e gli altri hanno 1' obbligazione di non mo-
lestarloj poiché queste tre massime hanno una
necessaria connessione fra di loro.

Resta un sol punto a decidersi . A chi
propriamente appartiene il giudicare della ve.
rith o della falsith di una Religione ? O alla
nazione o ai privati. Non alla nazione ; poi-
che essendo il fine deila societa civile il ben
essere temporale di quelli, che si anirono in
corpo sotto una certa forma di govesno , r
autorith pubblica non si stende sulle azioni
interne che non hanno rapporto alla sociera ;
si stende certamente sulla professione esterna
della Religione , non gid per esaminare , se
sia vera o falsa; poiché cid non conduce al
fine della societh 3 ma per vedere se la tale
professione esterna giovi o nuoca alla sicu-

< rez-
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rezza ed alla prosperity dello stato . 11 gin.
dizio della verith e della falsita della Rely.
gione appartiene ‘ad ogni privato ; poichd
oghuno in privato & interessato nel fine ch
ella propone , Ed in effetto o s considerj
la'Religione naturale | e Iddio parlava a cia.
scuno in privato ) per 1’ organo della R eligio.
ne ;o si tracei della rivelata e Jddio non Iz
propose al Sinedrio di Gerusalemme ed al Se,
nato di Roma | perché essi obbligasserd i sud.
diti a riceverla, ma la promulgo pubblicamen.
te € promiscuamente a tutti,

Diamo pertanto il suo a ciascuno -, O-
gni suddito dell’ Impero Romano aveva dirit.
to di giudicare | se la rivelazione Cristriana
era la vera ; e quando si persuadeva di do.
verla abbracciare | né alcuno in particolare
né la nazione in “corpo aveva diritto di’ mo.
lestarlo .| unicamente per questo | di sorte che
le leggi proibitive degl’ Imperadori per que.
sto riguardo erano ingiuste , contrarie manife.
stamente ai principj del gius naturale.

Ma apparteneva alla potesta pubblica I'
esaminare , se¢ la'Religione Cristiana' era uti.
le o nociva allostato nella sua esterna pro-
fessione . E questo esame poteva farsi a prio.
ri , come suol dirsi ed a posterior; . L' esame
a posteriori sarebbe stato il pitt breve . E
certo, che il Cristianesimio & rivelato ‘'da Dio ?
Dunque non pud nuocere alla society civile
perche Tddio non wvuole il detrimento della so.
sieta civile , 'L’ esame a priori esigeva , che

si
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si facesse un confronto de' dogmi € della mo.
rale Cristiana c’ principj , su i quali & fon.
dato il ben pubblico , Se i Pagani lo avesse-
ro fatto , avrebbero: yeduto , che il. Cristia
nesimo lungi dal distruggere i fondamenti del
ben essere civile , li fortifica e 1i.perfezio-
na , come noi lo abbiamo brevemente accei.
nato nel capo precedente 3 € cost invece di
perseguitarlo, dovevano fare sul principio quel-
lo che fece Costantino ‘dopo 1' esperienza di
tre secoli.

Ma quello , che rende pit detestabile la
loro condotta , si € che non esaminarono ;
ma sparsero il sangue di tanti sudditi inno-
centi per puri sospetti , per semplice gelosia
di stato , per I’ orribileicostume che ha il di-
spotismo d’ incrudelire senza poter neppure
rendere ragione a se stesso , perche incrude-
lisca.

La falsa accusa di ateismo ; secondo motivo
della persecuzione.

RISTRETTO. I Cristiani eranorappresens
tati come una socictly di Atei ; ne si vedeva
quale Divinity , e quale specie di gulto avessero
sostituito vagli Dei ed ai tempj dell antichita . I
Filosofi .,. che ammestevang I unita di Dio, era-
no persuasi , che i pregindizj popolari dipendono
dall’ originale disposizione della. natura ymana .,
¢ che un culto fatto pel popolo, se crede di non
aver bisogno de" sensi, da nel fanatismo. Si av-

Yot i
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wisavano che i Cristiani degradassero I' unith g
Dio colle loro chimeriche specolazioni . Sarebbg
sembrato meno sorprendente, che avessero rispettz.
0 G. C. come un sapiente , come un savio, che
adoratolo come un Dio. I Politeisti erano dispo.
sti dalle leggende di Bacco, d’ Ercole ¢ di Escu.
lapio a weder comparive il Figliuolo di Dio sop
to forma umana ;5 ma si maravigliavano , c¢he §
Cristiani abbandonati gl inventori delle aytie del
le leggie i domatori de’ mostri e de’ tivanyi , sce
gliessero per oggetro esclusivo del Joro culto up
oscure magstro che di fresco | e presso un popolo
barbavo ¢ra stato wittima della malizia o dellz
gelosias rvigettavano I immortaliti offerta da Cri.
sto e la sua resurrezione , € devidevano la sua
Aascita equivoca , la sua vita s € la sua morte
23?20???3?210.1’{1.

RISPOSTA. L' accusa s che nel titolo si
annuncia d’ areismo, realmente era di fanasismo,
di supeystizione, 1 Gentili rimproverati da’ Cri-
stiani di adorare Dei di pietra e di legno ,
invece di rivolgersi al Creatore dell™ univer.
SO, come potevano attaccarli di ateismo 2 Sa-
pevano bene ; che agli Dei della favoldsa an-
tichita avevano sostituito G. C. Figlivolo di
Dio ; eiche ol culto di Roma avevano Surro-
gato un altro culto secretamente celebrato :
sicché realmente gli accusavano di superstizione,
non d’ ateismo.

L' una e I' altro possono avere riguardo
al ben essere dello stato ; e vi ha chi ha trat-
tato problematicamente , se nuoca pi alla so-
cieta la superstizione, che I’ateismo.

Se.
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Secondo i principj poc’ anzi stabiliti | '}
Romani per non incorrere la taccia d’ ingiu-
sti , dovevano , sprezzando le voci ed i nu.
meri volgari , far un serio esame della dot.
trina Cristiana , per deciders se intesa nel suo
giusto senso , si opponesse 0 no al bene del.
lo stato.

Noi ci lagniamo d' aver essi negletto un
dovere tanto essenziale : ci lagniamo anzi |
che imperversando nell’ odio chiusero 1' orec-
chie alle vive proteste de’ Cristiani , e si rise-
ro delle ardentd Apologie , nelle quali questi
esponevano chiaramente la loro credenza sul-
la natura della Divinitd e sull’ innocenza del
loro culto religioso.

Ma I’ Autore per la pid deviante dal
vero segno , non introduce i Gentili a di-
mostrare , che il culto era di nocumento al-
lo stato; ci¢ che sarebbe stato a proposit® per
la loro giustificazione ; ma si vale della loro
maschera semplicemente a risvegliare un filo-
sofico disprezzo degli augusti misterj , che
formano ' oggetto della nostra credenza , trat-
tandoli di speculazioni chimericke inventate 2
degradare I' unita di Dio . 1l qual esame es-
¢e da’ limiti della presente questione ; e fuo.
ri delle inglurie , nulla altro si trova da con-
futare .

Abbiamo vedito chei Cristiani stessi con-
fessano essere i misterj supeviori alla veligione
e ch' eglino li credono obbligati dalle prove
generali , che dimostrano la veritd della Ri-

vela-
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welazione , TLaonde per conchiudere logica,
mente ‘contro i misterj fa .d’ wopo -esaminarg
le prove della Rivelazione .- E gli antichi P,
liteisti pid di noi prossimi ai fatti , e circon
dati da una luce pressoché perenne prove,
niente da’ frequenti miracoli che si operava.
1o ; dall’ eminenza delle virty , che facevang
campeggiare i Cristiani di ogni sesso, di ogn
condizione e di ogni paese ; e dal coraggio |
col ‘quale incontravano la  morte | potevang
pit facilmente convincersi dell’ origine diving
del Cristianesimo, .

1 filosofi, che ammettevano I unity di Dio,
si persuadevano assai male che i pregiudizj po.
polari divendessero dalla  disposizione originaly
dell’ ‘umana natura , per copcludere insensata.
mente , che non si dee far conto della diffes
venza dell’ opinioni ¢ de’ culti . La disposiziong
costante ed essenziale  dell’ wmara natura & di
avere una ragione , per iscuoprire la: verit
ed amarla, e per iscuoprire tutti i falsi pregius
dizj , e detestarli e correggerli,

Ma j filosofi dell’ Autore insegnano otti.
mamente , che un culto fatto pel popolo se cre-
de di non aver bisoguo de'sensi, dix nel fanatise
70 . Questa lezione non dee farsi ai Cristia-
ni , che hanno avuto sempre un culto sensi.
bile | e che nella sua parte essenziale fu isti-
tuito da Dio medesimo ; ma ai modernj Deis.
ti ; i quali escludono ogni pratica esterna .
Non possiamo perd approvare | che questi fi-
losofi ristringano la necessith del culto ester.
no

B Bt~ 1
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LEno alla sola contemplazione del popolo , poi-

| ¢hé non si trova sistema di' gius naturale ; in
| cui parlandosi degli uffizj a Dio dovuti , non
& stabilisca’ in‘ termini 'generali 1> obbligazio-
ne del culto esterno.

‘Ai filosofi sarebbe sembrato meno sorpren-
dente che avessero vispettato G. C. come un sa-
piente , che adorarclo come un Dio Ma le pro-
fezie ed i miracoli ¢i obbligano a riconoscef-
lo come Dio ; e colla loro evidenza rendono
ragionevole quest’ ossequio;

Le leggende di Ercole , di Bacco, di Escl-
Japio avevano assuefarti i Politeisti - a weder com-
parire gli Dei sotto wmana formg : ma nessuno
era' disposto a riconoscere tre persone in una
sola natura , € la natura umana unita colla
divina in una sola di esse tre persone .. Que-
0 mistero fu rivelato dal Cristianesimo, e fu
creduto per le prove della Rivelazione , non
perche i Politeisti fossero disposti a idee cosi
remote dalle loro.

L’ essere inventori delle arti e delle scienze
| ¢ domatori de’ mostri e de tiranni € un carat
tete che rende gli uomini degni della stima
de’ loro simili; ma d’'un pomo per quanto sia
grande non pud farsene un Dio ; € questa fu
la stupida superstizione de’ Politeisti : furono
convintj co’ loro stessi Autori di dargli onori
Divini a soggetti , ch’ erano stati puri uomi-
ni , ed nomint , i eui vizj e le cui strava-

| ganti vicende oscuravano la luce delle poche

. opere giovevoli , che attribul loro la mitolo-
gia.
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gia . In Gest Cristo noi non adoriamo
uomo Deificato , ma un Dio unito all’ ymy
na natura ; € nelle eui azioni traluceva cod
chiaramente la Divinith , che ne restd pur
atterrito chi condannollo alla morte.

La nascita di Gesd-da una Vergine ¢y
sua visuyrezione si mettevano dagl’ Infedeli in‘
derisione : e frattanto gl' Infedeli si conver
vano in folla : quanto dovevano essere chip
re le prove , che facevano ricevere idee caj
lontane dal naturale :

E queste prove , alle quali I' Autore no
ha potuto togliere un grado di forza » dimos.
trano ‘contro di Iui , e dimostravano ai filo.
sofi ed agl' Idolatri dell' antichitd, che il Cri
stianesime ¢ il sistema della verity , hon un
invenzione della superstizione, :

Le assemblee Cristiane ; terzo motivo di
persecuzione,

RISTRETTO. La politica Romana rigmr-!
dava con gelosia e diffdenza qualunque socigts|
particolare ; che si formava nello statos e Jo Crie|
stiang assemblee parevano meno innocenti e pid
pericolose di ogni altra . GI' Imperadori woleva-
n0 in esse punire lo spivito d' indipendenza, e e
mevand, che le predizioni d' imminente calamith|
Mspirassers I apprensione di qualche pericolo, che
provenir potesse dalls nuova setta, che era tantol
piRt sospetta, quanto pid oscura.

RISPOSTA. Questo ¢ il ritratto del di-
. Spo-
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gpotismo , che invece di giustificare fa freme.

M & di sdegno chiunque conosce i diritti ori-

ginali dell’ umanitd . Una politica che prende
elosia di qualunque societa particolare , che ' si
formi nello stato , senza informarsi dell’ istitu-
to che professa , dell’ oggetto a cni tende ,
degli esercizj in che si occupa , sara sempre ,
come sempre ¢ stata, la politica de' Tiranni .

Le Cristiane assemblee parevano meno in-
mocenti, € pin pevicolose d' ogni altra ? Dun.
que se ne doveva prendere esatta cognizio
ne . Potevasi negar fede agli Apologisti , co-
me parte interessaty . Ma Plinio fece sapere
a Trajano , com’ egli aveva impiegata una di-
ligenza particolare per venire in chiaro di che
si trattasse nell’adunanze de’ Cristiani; che per
sino aveva impiegati i tormenti ad istrappar
dalla bocca di due donne , che in esse servi-
yano da ministre, la verita , che il risultato
delle sue ricerche era stato d’averle trovatein-
wocenti ¢ superstiziose. Qual fularisoluzione del
virtuoso Trajano ¢ Stabili un piano regolare di
persecuzione, per abolire un istituto che si era
trovato nen pure innocente , ma Virtuose
poiché obbligava secondo Plinio col giuramento
4l assistenza d ogni reita.

Plinio non vi trovd I indipendenza , che
sarebbe stata degna di esser punita dall’ Im-
peradore ; e Tertulliano sfidd i Gentili ad ad-
ditare un solo Cristiano , che fosse caduto in
sospetto d’ essere entrato a parte di qualche
cospirazione . Non si sono mai dolsuti i Ma-

g«
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gistrati di aver trovati i Cristian: refrateqy
alle leggi ed alla sommissione dovuta al lorg) 4
grado . Tutta I indipendenza era tistretts allal ;
liberta della coscienza ; che niuna potenza y,|
mana ha diritto di costringere . _ .
Le calamita erans  predetse imiprudentg,
mente da’' Montanist; { ma i Pagani ; cheg
credevano insultati | si vendicavano sopra taty
i Cristiani per isdegno ; non perche temiesse| 1
1o 5 che i perseguitati . potessero  giungere af
acquistar la forza di avverare Jle loro predi.
zioni . Questo mialigno. pensamerito dell’ Ag,

tore non si trova rinficciato da alcuno agli an,
tichi Cristiani «

338

P
I Costumi de' Cristiant calunniati ; quarto .
motivo di persecuzione.

§

RISTRETTO . Le cautele 5 colle qualiiy !
Cristiani celebravano gli uffizj di Religione | de | |
Vano occasione ai Gentili dicredere ch’ eglino ugs | ¢
cidessero bambini nari di fresco tusti coperti di | g

i

favina, e che se ne cibassero; ¢ ohe poi stinti p
lumi. avessero incestuosi commerci fra loro. T
RISPOSTA. L’ accusa di cibarsi delle car« | g

#i d' un bambino coperto di farina aveva un
fondamento vero. : i Cristiani - celebrando i g
miistero dell' Encaristia, ch’ era Ia parte essen- | d
ziale del loro culto , sotto le specie di pane | ¢
mangiavano il vero cofpo di G. C. , € ter= |
minata la funzione si congedavano con darsi 8
il bacio di pace , ch’ era il fondamento de u
pretesi incesti.

Quan-
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Quanto ' pity’ ‘atroci erano ' queste caluna
gie , tanto pitt cautamente doveva procedere
il Governo'; € la pitt superficiale ricerca gli
serebbe fatto scuoprire il vero « Non sard un'
gerna infamia per gl* ‘Imperadori Romani di
gver uccisi tant’ . innocenti sopra un  equivoco
gosi ‘grossolano ? ;

L} attacéamento all’ Idolatria i ultimo motivg
di persecuzione taciuto dall’ Autore.

Fgli ¢ strano che I' Autore abbia passi«
{6 sotto silenzio la  principal = cagione = delle
persecuzioni ; posta la quale ; tutte le altre st
spiegano ; e tolta la quale nessuna dell’ al-
tre facilmente si concepisce . Imperciocche sia
rignardo ai delitti- imputati ; sia eirca i so-
spetti ; che prendevano dalle adunanze Cri-
stiane , non ¢ credibile che 1 Romani ; i qua-
Ji nell’ amministrazione delle leggi non  passa-
fo- per la pil ingiusta 5 o la pid. feroce na-
gione ; avesser voluto sparg€re tanto sangue €
privarsi. di tanti sudditi ; senza un forte inte-
resse che gli ‘stimolasse a violare cosi visibil«
mente i principj dell’ ‘equitd naturale.

L' attaccamento  alla - propvia Relizionz | il
quale doveva essere: grande per -ogni riguar-
do 'di antichity ;di educazione ; di libertinag-
gio , di gloria , faceva si, che chindessero vo-
lontariamente gli otchj alla luce ; e che per-
seguitassero nella - Religione Cristiana ; non
una setta rea € pericolosa allo stato , ma una

Ti-
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tivale , che minacciava all’ idolatria Ia totale
distruzione del suo regno.

Questa cagione trova nella storia di que’
tempi gli argomenti piy chiari a convineer.
ne chiunque , Imperciocché non solo vi i
VeZgono i Sacerdoti porre in opera ogni an
tifizio per opprimere i Cristiani ;5 non solg §
Filosofi inventare nuovi sistemi a rettificar |
idolatria per non lasciarla cadere ; ma altreg)
vi si vede il popolo - tutto acceso del pid alty
fanatismo | oltrepassare i limiti prescritti da.
gl’ Imperadori allo spirito di accusa , e rinun.
ciando talora all' ubbidienza del proprio  Se-
Vrano usurparne la maestd per - dissetarsi del
sangue nemico . Cercheremo le tracce dells
giustizia ne' tumnlti popolari

Non creda alcuno aver I' Autore trala
sciato questo articolo per * pura inavverten.
za : egli 1o ha taciuto a disegno |, paiché tan.
v furore veligioso come poteva  conciliarsi cole
la tolleranza "del mondo Pagano’ , che forma I
oggecto delle sue delizie ¢ Come avrebbe pos
tuto dire, che i persecutori del Cristianesimo wm
furono animati dal furieso- zelo de' divess ,
dalla modeyata politica de’ legislatori 2

Dall’ esame delle cagioni della persecu-
zione, come i persecutori possano restare asso.
luti | lo abbiamo sufficientemente veduto . Se.
guendo ora i passi dell’ Autore , vedremo , ¢
cgli riesca meglio nell’ apologia de’ Tiramni |
cogli articoli | che pretende stabilire sulla sto.
tia delle persecuzioni. Essi sono quattro : che
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passe molto tempo prima che la Chicsafosse pers
seguitata : che gl' Imperadori nel punire i Cris

\stiani si condussero con precauzione € con yipu-

gnanza : che furono moderati nell’ wso delle pe-
wei e che la Chicsagustd molti intervallidi pace.

Articolo primo . Se veramente il Cristianesimo
stette molto ad essere perseguitato.

RISTRETTO. I Giudei eraso tollerati , €
la Chiesa dimord molto tempo coperta sotto il ve=
lo del Giudaismo. Forse gli Ebrei non tardarons
ad accorgersi, che i lorofratelli Waxzareisi stac-
cavano di pin in pid dalla Sinagoga : ma era
stata ad essi tolia I amministrazione dellaginsti-
zia criminale , neé era facile & inspirave al Mas
istrato. Romano il rancore del lore zelo.

RISPOSTA . Suo intendimento ¢ di pro-
vare , che il primo de' persecutori fu Traja-
no nel secondo secolo , che per conseguenza
la lunga pace , che godé la Chiesa in tutto
questo tempo , quanto fa risplendere 1" indul/-
genza del Politeismo, tanto poco c¢i fa maravia
gliare de' progressi che fece la Religione.

Perchd egli taccia nell” uno e nell’ altro
capo con tanta ostinazione la prima fonda-
zione del Cristianesimo nella Palestina, ognu-
no lo pud pit di leggieri comprendere . Che la
Chiesa fu fondata nel vivo fuoco della per-
secuzione ; che il fondatore ed alcuni de’ suoi
primi discepoli furono fatti morire da’ Capi
della nazione ; che essa fece leggi proibitive

Tomeo 1V. Q e Ii-
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¢ rigorose contro coloro che si fossero dichia.
rati per Gesi Nazzareno ; che in vigore d;
tali leggi si venne alla carcerazione di moltj
Fedeli ; che questi furono costretti a sottrars
colla fuga all’ insidie de’ nemici , e ad andare
raminght qui e 12 ; che finalmiente i Giudei
non rivocarono mai questi ordini , sono fat
ti troppo noti ; per non doversi che sempli.
cemente citare.

Quanto ai Gentili convien distinguere due
persecuzioni , I’ una indiretta e tacita, 1’ altra
diretta ed espressa . La seconda comincid dall’
anno decimo di Nerone, non da Trajano: e 1a
prima fece soffrir la morte ai Cristiani avanti
ancora che fossero conosciuti sotto questo ne.
me. Proveremo I’ uno e I’ altro.

La Chiesa stette molto tempo coperta sorte
il welo de/ Giudaismo . Ci siamo altrove spie-
gati abbastatiza su di questo proposito ; ma
converghiamo coll” Autore ; che in que’ primi
tempi 1 Gentii non facevano differenza tra
Gindei venutizalla fede e Giudei non conver.
titi . I Giudei , prosiegue 1' Autore 5 erano
tollerati @ la tolleranza fu loro accordata da
Antonino Pio 3 lo ha detto pur egli . Prima
di questo tempo furbno perseguitati per le
loro continue ribellioni j € I'- Autore trova sot-
to Domiziano alcuni fatti morire per costumi
Gindaici . Quindi appunto perché i Cristiani
passavano per i Giudei , erano compresi nelle
toro-disgrazie.

Inolcre vi erano due antichissime leggi ,
I"una
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{* una delle quali ¢ rammentata da Livio | e
I' altra da Cicerone ; esse vietavano ogni cul-
to straniero , € davano la pena di morte ai
malefici. Ora Svetonio, parlando de’primi Cri-
stiani, dice, ch’ erano accusati di maleficio.
Terzo , Plinio a tempo di Trajano con-
dannava a morte i Cristiani prima che que-
sto Imperadore stabilisse contro di essi una
pratica criminale : onde s' inferisce che gli
altri Governatori seguivano pure lo stesso co-
stume . E siccome Plinio dichiard di non as
ver trovata una regola fissa per sua direzio-
ne , cost ¢ da dirsi , che si procedesse contro
i Cristiani non in forza di qualche legge vi-
gente fatta a bella posta contro di loro , ma
per leggi generali , che facessero nascere per-
plessita nell” animo di un Ministro, che voleva
guidarsi con sicurezza. Altronde si sa che, es-

sendo state annullate le leggi di Nerone dal

Senato e quelle di Domiziano dal sup snccesso,
re, Plinio non puo alludere a queste.

Quarto , sotto Trajano si .condannavano
i Cristiani pe' clamori del popolo , e non aps
parisce , che fosse nato allora questo abuso.

Quinto , findlmente sappiamo , che Tibe-
rio , sotto cui fu crocifisso il Redentore del
mondo , difese 1 Cristiani dal rigor delle legeit
niune avendo ancora potuto far legzi espress
se contro i Cristiani , uopo & dire , che si fa-
cessero valere contro di essi le leggi generali
dianzi rammentate.

Ecco adunque solidamente stabilito , che

' Q 2 i
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il Cristianesimo ‘appena nato , appeng cong.
sciuto , fu costretto a soggiacere sotto il fla
gello d" una persecuzione tacita ed indiretta 3
onde 1' Autore non possa tanto lodare 1" i
dulgenza del Politeismo | e non ci rappresentj
la Chiesa giunta a sufficiente robusterza , Primg
che Ia persecuzione la prendesse a combattere.

La persecuzione espressa e diretta comin.
cid da Nerone ; sue furono le prime legoi |
‘quelle di Domiziano le seconde . Ma 1’ Auto.
re facendosi bello di alcune riflessioni , che s
trovano nella storia universale del Signor_ di
Voltaire | yuol che si tolgano questi due Im.
peradori dal numero de' persecutori , Ecco co.
me parla del primo,

RISTRETTO . gbbiamo dan Tacito , che
Nerone imputando ai Cristiani U incendio di Roma
attribuite gencralmente a lui, ne fece morire una
molsitudine con crudeli tormenti . Mz 1. non 7
pud mertere in dubbio la verity del fatto | ¢ Ia
genuita del testo di Tacito: 2. egli non pote. es-
sere informato di questo fatto se non dalla con.
versazione o dalla lttura s 3. non pote parlarne
Je non sessant’ anni dopo | quando ciod era for-
zato ad adottare le reluzioni de' contemporanci
riguardo ai Cristieni @ Parlarne non tanto secom-
do le cognizioni o i pregitidizj dell ety di Nero-
®e , quanto secondo quelli & Adviano: 4. Tacito
lascia spesso le circostanze intermedie che dee sup-
plirvi il lettore. Pud dipsi pertanto , -che Nerone
fosse disposto ad imputar I incendio di Roma pinta
vosto ai Giudei che agli oseuri Cristiani 5 e chg
quel.
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guelli profirtando della  protexionc di Poppea e
di un Gindeo Commediante sostituirsero per wit-
tima i Galilei , setta di yvecente nata ffa Joro -,
¢ che avende avuto Id stesso nome i seguaci di
Cristo denominati Cristiani all’ etr d' Adviano, si
credesse per equivocoaccaduta ai Cristiani la di-
sgrazia de’ Galilei, ¢ che Tacito avesse commesso
lo. sbaglio medesimo, Ma commngue cid sia | que-
sta crudelta vignardd I accusa dell incendio | non
de’ dogmi de’ Cristiani, e non usci dal recinto di
Roma 5 ed i Principi seguenti risparmiavano una
setta oppressa da an Tiranno.

RISPOSTA . Le quattro osservazioni so-
pra Tacito sono ammirabili . La prima, ch” ¢
sulla genuita del passo, non éa proposito. Nel-
la quarta , pretendendosi che Tacito fosre ca-
duto in un equivoco di nomi , si vorrebbe che
il lettore lo rischiarasse , con supplive le circo-
stanze intermedie ch’ egli suol tralasciare. Nella
seconda Tacito per informarsi. di un. avveni-
mento accaduto nella sua fanciullezza doveva
ricorrere alla velszione o agli seritti « Se non
che viene la terza ad annunciarci , che par-
Jando egli di questo fatto sessant’ anni dopo, ciod
sotto ‘Adriano | dove adottare [ idee di questo

. tempo, non del tempo di Nerone. 1l Sig. di Vol

taire non cumuld tanti spropositi.
O Tacito consultdo memorie  scritte , ©
de relazioni de’ viventi . ILn un periodo di
sessant’ anni le memorie scritte non potevanc
essere , che o prossime al fatto o contem.
porance ; € ne pubblici registri dovevana
: trQ=
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trovarsi 1 nomi , la condiziongd & I istituto d¢
sustiziati ; di sorte che 2 questi caratter
acito , il quale si mostra informato dell® g
pigine de’ Cristiani , non poteva équivocare iy
forza del nome : anzi avrebbe potuto correg
gere I' opinione del suo tempo se ' avess
trovata erronea . Se consultd le relazioni de
viventi , naturalmente dové ricorrere a’ pit
vecchj come a' pill vicini al fatto ; e benchd
la di Ini storia si supponga scritta sessant’ ann
dopo, pure non poté egli raccoglier 1a materia,
e stenderla in breve spazio di tempo : di ma.
niera che ci avvicineremo tanto ai contems.
poranei , che non si comprenderd pit la pos.
sibilita dell” equivoco . Tacito era fanciullo al
lorché Nerone commise quell’ eccesso; nell’ eth
avanzata non dove informarsi da persone , che
allora erano molto maggiori di lui®
Che Nerone poté essere disposto ad s
putare il suo delitto ai Giudei, ¢ un semplice
puo essere . Che i Giudei potessero sottrarsi
a questa procella per Ja proteziane di Poppea |
¢ un altro puo essere. Che sostituissero in lox
ro vece i Galilei o sia i seguaci di Giuda
Gaulonia , € un pwé essere inverisimile : poi-
ché odiando eglino moleo pit che questi i
Cristiani , avrebbero fatto piombar il fulmine
piuttosto sopra i Cristiani , che sopra una lo,
Io setra.
Consultiamo congertare pitt. plausibili . E°
eerto , 'che i Cristiani hanno sempre creduto

2

¢he Nerone incrudelisse contro di loro 3 e che

nel.
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nella loro tradizione non vi poteva essere equi.
voco ; mentre dovevano dagli amici , da’ pa-
renti , da’ Sacerdoti essere pienamente infor-
mati di tutte le circostanze. Se levittimesven-
turate della crudelta del Tiranno non fossero
state del loro istituto ; trattandosi di compari-
rire rei o almeno capaci di un delitto cosi
odioso , non dovevano opporsi all’ opinione ,
che si finge invalsa a tempo di Adriano , per
lavarsi dall' infamia | e per nen autorizzare gli
altri Principi coll’ esempio di Nerone?

Nell’ affar dell' incendio non fu perseguis
tata direttamente la fede de’ dogmi ; ma i Cri-
stiani non soffrirono quel barbaro trattamento
se non perché professavano una Religione , ac-
cusata dell' odio del genere umano, e capace d'
incendiare la capitale dell’ Impero,

Ma riguardo alla Religione stessa, Ter.
tulliano dice , che Trajano annulls leggi con-
travie 4 Cristiani 3 e prima di questo Principe
le rammentate leggl non possono ascriversi che
a Domiziano ed a Nerone . Lattanzio pu-
re scrive , che Nevone si accinse a rovinare i
tempio celeste . Da ultimo S. Pietro e S. Paolo
conseguirono la palma del martirio sotto que-
sto Principe , ma non nell’ occasione dell’ in-
cendio di Roma. Se cid é vero , la persecu.
zione dove essere generale,

Tolto questo mostro dal mondo , il Se-
nato ne annulld gli acti, e iPrincipi, che ven-
nero appresso sino a Domiziano , non costa ,
¢he avessero pubblicate leggi contro i Cristia-

Q 4 ni,
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i . Ma non percio si lasciava di procedere
contro di loro , in virth delle leggi generalj
che venivano a ferirne I’ istituto . Ma venja.
mo a Domiziano,

RISTRETTO. Avendo il fuoco incendiaty
il tempio del Campidoglio, g’ Imperadori IPOses
ro una tassa ai Giudei 5 il che diede motive
di wessarliz i Cristiani, che passavano per Gius
dei , furono involti nella persecuzione . Dei due
fglinoli di Flavio Sabino zio di Dowmiziane o 38
maggior8 fu convinto di cospivazione 5 il minore
detto Flavio Clemente dove la sua sicurezza alla
mancanza di coraggio e di abilite ; ma fralnens
te fu fatto morire: e Domitills sux moglie fu ri-
legata . Il delitto imputato lovofu d'ateisme e di
costumi Giudaici: onde qui non vi ¢ idea né di
martivi ne di persecuzione

RISPOSTA . L' incendio del tempio del
Campidoglio avvenne , durante la guerra ci.
vile tra Vitellio e Vespasiano : il nuovo tem.
pio fu dedicato da Domiziano , ma la tassa
imposta ai Giudei fu a lui anteriore . N& i
Cristiani confondono ‘le vessazioni sofferte da'
Giudei , e forse da alcuni del loro partito 4
colle leggi proibitive 'del Cristianesimo : onde
I’ Autore confonde le sue idee , e qauelle del
lettore per voler troppo discorrere,

La legge riguarda la condanna di Fla
wio Clemente , ch’ egli fa morire per pura ge-
losia di governo , citando il principio. d' un
passo di Dione , e sopptimendo il rimanente 5
dove soggiunge lo Storico , che sopra la  stes-
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sa deeusa di ateismo e di Costumi Giudaici altri
furono condannati alla morte , ad altri furone
confiscati i beni . Queste esecuzioni suppongo+
no una legge fatta per proibire | ateismo e 3
costumi Giudaici , caratteri, che convengono ai
soli Cristiani ; onde e Clemente di poco talen-
to, cioé modesto rimane nel numero de
Martiri , e Domiziano nella classe de’ Perse-
cutori « E notiamo di wolo , che sotto Do-
miziano il Cristianesimo si era insinuato nella
sua famiglia.

Articolo secondo, Se g’ Imperatori si conduse
sero con preacuzione e con ripugnanza nel
perseguitare i Cristiani.

Nuova e singolar maniera di ragionat
sulla storia ! Turbar I’ ordine cronologico sen-
za bisogno ; parlar del mdrtirio di S, Cipria-
no prima che avvenisse ; unir Tiberio con
Marco Aurelio , e farli venire in iscena dopo
Trajano ; e dopo Decio. rompere la setie
degl’ Imperadori per trattenerci sull’ ardore ,
col quale i Cristiani correvano al martirio ,
sopta i motivi che ve li spignevano , e sul
rilassamento tra loro introdottosi , e finalmen-
te dividere le parti della Commedia ed asse.
gnare ad un Imperadore la precauzionz , ad
un altro la ripugnanza , ad un terzo la mode-
pazione : € quindi conchindere in tuono &
autorith , che i Persecutori del Cristianesimo
si regolarono con precauzione , CON yipugnan-

a4




za , con modorazione 3 ecco i rari preg)
questo libro,

Non ha fatto cosi I' Autore del discorsy
sulla storia universale ; non cosi I' Autore d¢
ragionamenti sulla storia Ecclesiastica ; rnoy
cosi 1I' Autore dell’ osservazioni sulla grandes,
za , e sulla decadenza de’ Romani . Qpes t,
che scriveyano per istruire , si guardaroho d
tutto ¢id | che potesse partorir confusione ; in
veete di generalizzare le idee | limitarono I¢
loro riflessioni alla natara di ogni fatto par.
ticolare ; e cosi sotto il Joro pennello il bian.
€0 & rimasto bianco , ed il nero ¢ rimast
fnero . Premendo noi le stesse vestigia , e ri.
nunciando in fatto di storia all’ universalith
dell’ idee, vorremmo porre sotto I occhio del
lectore le legsi fatte da pgni Imperadore N
€ la maniera colle quali farono eseguite §
onde pid dalla storia stessa che dalle nostre
siflessioni risultasse il carattere proprio di cia
scano , se il nostro disegno ci permetresse di
dilungarci : tuttavia non lasceremo che si de
sideri il bisognevole. ;

E primieramente la precauzione | la ripis
granza., la modevazione | che tanto si estolle |
non si manifesta nella persecuzione indiretta
© pernianente ; poiché 1' aver appunto trascu-
Tato sino a Plinio di procedere nella causa
de’ Cristiani con una regola fissa ; e 1 avere
permesso , che i Sacerdoti colle loro sugge.
stioni, ed il popolo con tumultuosi clamori si
arrogassero jl diritto della sovranith di ideg

e ne'
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¢ ne’ Principi € n€ sndditi di quei tempi di
tutto altro che di precayzione , di ripugnanza
e di moderazione,

Secondariamente, i primi due autori delle
ersecuzioni dirétte ed espresse , Nerone €
Domiziano, sembrano piuttosto mostri che uo-
mini, come ognuno facilmente concedera, sen-
za che si ripetano da noj i decreti e le azioni
loro. Ma sictome 1" Autore ha tolti questi due
Tiranni dal nurhero de’ persecutori , € preten-
de , che Trajano fosse il primo a far leggi
particolari sopra i Cristiani , cosi da questo
comincia ad additarsi nella sgoria i tre carat-
teri dianzi rammentati . Osserviamo intanto ,
com’ egli faccia i ritratto di Trajano e d¢
suol successori,

Articolo secondo , se Trajanp , Adriano ed
Antonino si condusséro con precauzione, con
ripugnanza , € con moderazione contro i
Cristiani,

RISTRETTO, Sotto Trajano Plinio il gio=
vane , Governatore della Bitinia trovossi perples-
50 nel determinave qual Jegge seguir dovesse co’
Cristiani , dal che si arguisce che fino alloranon
esisteva contro di essi aleunalegge genevale. Egli
yicorse a Trajano, nella risposta del quale sista-
bilirong due utili yegolamenti. Perch? egli or-
dini ar Magistrati di punirei convinti, proibisce
di farne inquisizionts vigetta I’ accuse anonime
¢ similmente il denunciante doveva provare iutie

' le
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le circostanze dell’ accusa. Se i rigseiva s ovens
deva odioso ed & Cristiani ed & Gentili T
non i yigsciva | incontrava la pena severa | g
forse capirale imposta da una legge di Adria:
onde non si creder sicuramente” che ;i suddisi 3|
dolatri dell Impero Romano avessero formate Jeo
Zermente o frequentemente accuse ; dalle qual
VeVano si poco a sperave.

RISPOSTA. Primo, questo tratto dj Sto.
tia ¢ distinto dall’ Autore a dimostrare la
Precanzione | e la ripugnanza ; la moderazione
nell’ uso delle pene & argomento &' wn altrg
quadro.

Secondo , nel titolo dell’ articolo egli an
Munzia in generale | che gl Imparadori si cona
dussero con precayzione e Conripugnanza, qua-
do si trartd di punire i sudditi accusati di Cyi.
Stianesimo; € qui parla del solo Trajano, e toe
€a di volo Adriano , e sino all'ultimo de’ pet-
secutori pitt non parla di questo.

&l

a-

Terzo, riferisce imperfettamente 1a legge
di Trajano , dalla quale essenzialmente dipen. |
de il giudizio , che far ne dobbiamo 3 € red
gala grandi vantaggj a’ Cristiani a forza d” im-
maginarli .

Plinio espose a Trajano , che avendo fat.
to diligente esame intorno all' istituto ed alle
adunanze de’ Cristiani , hon vi aveva trovato|
$€. non che cantavano lodi al [loro Cristo 3
che facevano pranzi sobrj ed ordinarj , e che
si astringevano con gluramento ad astenersi
da ogni zeitd ; che ayevano cessato pure di

adu-
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adunarsi per ubbidire agli ordini suoi ; e che
poste per maggior cautela due donne Cristia-
ne a' tormenti , non poté altro scuoprire se
non un gran fondo di superstizione , Rispon-
de I' Imperadore , che in gquest’ affare non s
pud stabilive yna regola sicura 5 ma si compia-
ce di ordinare , che non si faccia pid. inquisi-
zione contro i Cristiani ; Se perd essi verranno
accusari e convinti, i Magistrati tsino ogni mez-
20 di ridurli | e trovandoli ostinati, li (zmi:mm
colla morte. &

Confessa lo stesso Autore , che la legge
& contradditoria : in fatti se il Cristianesimo
gli pareva delitto di morte , doveva permet-
tere , che si seguisse a procedere per inquisi-
zione come in tutti gli altri delicti capitali ;
se non gli sembrava che vi dovesse aver luo-
g0 I inquisizione non doveva punir di mor-
te gli accusati,

Questa legge recd due gravissimi danni
ai Cristiani . Trajano lascid libero ai Magi-
strati I' impiegare I mezzi eziandio di rigo-
1 , afin di ridurre i Cristiani al volere dek
Principe -5 e cosi apri la vis ai tormenti ed
alla crudelta : ed essendo questo il primo pia-
no criminale fatto contro il Cristianesimo | si
stabili si fattamente , che gl' Imperadori se-
guenti non poterono del tutto abolirlo | quan-
do vollero favorire gli oppressi . Quindi la
ripugnanza ¥i & nella legge , ma non vi & né
precauzione ; né moderazione : anzi evvi 0 una
negligenza cosi supina o wna politica cos‘;i ar-

i
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tifiziosa ; che i Cristiani sono costretti ad im
putare a Trajano tutti i mali ; che fecero o/
ro soffrire i suoi successori,

E’ curioso| I' Autore ; quando dice , chs
gli accusatori dovevano vergognarsi a temere,
Sapete chi erano gli accusatori » 1 Sacerdoti,
i Filosofi ; i quali stimavano di prestar osge.
quio agli Dei ; perdendo i loro nemici . I
la legge di Trajano recd loro tanto poco spa.
vento , che Adriano suo successore ; ed ind
Antonis®o Pio non poterono frenarne altrimen,
ti I' ardore ; che coll” imporre al calunniatote
la stessa pena del calunniato . Eglino pure
dichiararono , che i clamori del popolo  non
sarebbero stati pilt ammessi come prova legale,

In questi due Principi la wveritd ci oh|
bliga a riconoscere qualche grado di ripugnan|
za, di precauzione ; di moderazione 3 ed 1 nost|
storici hanno loro renduta la meritata giusth
zia . Iddio volesse ch’ eglino avessero avuto! ,
il coraggio di condannare all' obblio la ﬁme,\ ‘
sta legge di Trajano . Avendo eglino’ cona. |
sciuta la ragione , dovevano trarla da’ ceppl
dell' oppressione invece di comsolarla . Ma la
spada nelle loro mani non fu digiuna di san.
gue 5 e molti Martici sotto di loro jllustra |
rono la Chiesa . Forse temettero la super-
stizione del popolo e la possanza dell’ irrita.
bile genere de’ Sacerdoti Pagani : non aven.
do essi ayute idee molto pure della giustizia
noi piuttosto , che malignare sulla loro con,
dotta , siamo disposti a compatirli . Lo stasso
Tra-
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Trajano per avventura sard stat0 costretto @
rispettare la congiura universale del Pagane-
simo contro i Cristiani ; ma non sappiamo
perdonargli I' aver permesso ai Magistrati di
tentar la costanza de’ denunciati , sempre che
la giustizia suole impiegare i tormenti , ad
ottenere la confessione , non la negazione del
delitto .

Articolo terzo . Se gl' Imperadori furono mo-
-derati nell’ uso delle pene.

RISTRETTO. No» era la pena tna cor«
seguenza ingvitabile dell’ essere alouno stato comie
winto: chi tornava all’ Idolatria era assoluto, ap-
plaudito ; premiato 3 ed i giudici prendevane
piuttosto & disingannarli che apunivlie Gli Scvit-
tori del quarto € del quinto secolo banno attri
buito ai Magistrati Romani le pid grandi ord=
deltz, ¢ le piil indecenti tentazioni « La loro e«
ducazione ; il vispetto per Jo regole della giusti-
zid, I' amore pe’ precetri della flosofia nom ven-
dono ‘eredibile rali vacconti.

RISPOSTA. Di che tempo si parla # Di
quali Ministri ? Sotto quali Imperadori * Do-
vrebbero determinarsi tutte queste circostan-
ze , per ragionare con fondamento sulla pre-
tesa miodorazione . Fu moderato Nerone , che
fece servir i Cristiani per funesti fanali a’ suoi
infamt divertimenti 2 Fu moderato Domi-
ziano , che incrudeli contro il proptio saf-
gue ? Fu moderato Trajano , che apri il prie

mo
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mo la via de' tormenti ? Fu moderato Decig
che ordind' ai . Magistrati . d' -inventarne gg
nuovi ¢ Fu moderato Marco Aurelio ., che
molto prima dii Decio fece  crudelissime  stra,
gl @ Fu moderato Galerio ., che opind chey
Cristiani si dovessero bruciar tutti vivi 2 Qual|
i Principi , tali esser ne dovevano i Ministri,
Se si fosse trattato di un delitto, in cui i Gig
dici alcuno interesse mon avessero avato , g
potrebbero per ventura supporre. , quali sorg
dal loro Apologista dipinti . Ma eglino pros

fessavano la Religion combattuta da’ Cristias}

ni ; ed avevano continuamente all® orécchio §
Sacerdoti degl' Idoli . Come: supporli indif
ferenti , e piuttosto disposti a disingannare |
ghe a pupire i nemici de’ loro Numi 2 'Qual.
che esempio di moderazione e di umanit
pur nella storia si trova 5 ed i nostri Scrity
tori stessi ne hanno conservata la memoria g
ma ¢ un abusare del pubblico ‘il citar qualy
che esempio in prova di un’ asserzione' genes
rale, i

E giacché 1I' Autore ci obbliga a fare i
Vero carattere de Magistrati Romani , invece
dell’ eccellente educazione , del rispetto perda gin
stizia , dell amere per Ja flosofia , noi troviamo
due fatti incontrastabili . Primo , che gl' Ims
peradori  dovettero varie wvolte reprimere la
licenza de’ loro ministri. Secondo , 'sotto Dest
cio questi edificanti Ministri: vendevano pubs
blicamente falsi attestati ai Cristiani , che ‘nom

avevano coraggio di combattere ; € per cos
strin-
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stritfigerli a comprarli | facevano soffrire i piit
barbari tormenti a que' miserabili , che non
potevano pascere la loro avarizia ? La bella
educazione ! I' incorrotta giustizia! il purissimo
amore della filosofiz ! farsi spergiuri e tradire
il proprio Principe e la propria Religione .

Il Mosemio ha trovate le tracce di st
reo costume , anche ne’ tempi anteriori a De-
€io e sappiamo dagli Atti Apostolici che S.
Paolo fu fatto marcire due anni in prigione dal
Ministro Romano | che si era lusingato di po-
terne trarre danaro . E se il danaro veniva lo.
1o offerto da'sacerdoti degl’ Idoli, come non &
incredibile , con qual ferocia dovevano avven-
tarsi contro gli oggetti dell'odio loro?

Riferiscono gli storici del quarto e del
quinto secolo che i Pagani alle volte impie.
gavano contro i Cristiani le pid indecenti ten-
tazioni 3 € ci0 era conforme alla loro Reli-
gione . Non si sa , che Venere avea de’ pos
striboli dedicati al suo nome , e che le me-
retrici credevano di onorarla? E questo si pre-
tendeva dalle Vergini Cristiane.

Ma eccoci cosretti a rompere il filo del-
la Cronologia , per trattenerci in varie dis
gressioni su i motivi , chz portavano i Cristias
i a cercare il martivio | sull’ ardore d2° primi
Cristiani, sul vilassamento | chz vi s introdusse
per gradi : sopra i diversi mezzi di evitare il
martivio; € sopra gh edittidi Tibetio, e di Mar-
eo Aurelio. -

Tomo 1V, R Di-
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Digressione prima sopra; i motivi, che portavas
no i Cristiani a cercare il martirio.

RISTRETTO. Le wdghe declamazioni del
Padyi non spiegand il grado di gloria , ch’ essi
prometicvano’ a thi spargeva il sangue in difese
della ‘Religione « Insegnavano y che il fuoco da)
mattirio suppliva: ogni difetto ed espiava  ogni
colpay che mentre le anime degli altri Cristiani
evano obbligate a pdssare per una lenta e pes
nosa purificazione ; i martiri entravano trionfanti
al godimento immediato dell’ eterne beneficenze
Oltre questo motiva servivane d! incitamento gl
onori ¢o' quali la Chiesa celebrava igloridsi Cama
pioni dell’ Evangelio. T Confessori ;-che non evans

condannati a morte , erano pure omorati ; se
ricevevano con vispetto le decisioni : ed ess
troppo spesso. abusavano col lord spivituale  orgos
glio e colle licenziore manieve della Preeminena
za , che lo zelo e lintrepidita aveva loro acquis
stata .

RISPOSTA . La dottrina de’ Padri: circa
il walore del martivio & chiara ; ed ¢ quella,
¢he ha esposta I ‘Autore . Quanto al grado di
gloria assegnato.ai- Martiri , il saperlo non era
di gran giovamento.

Se I' Aatore riconosce ; che i Martiri
correvano  alla. .morte. a  motivo della glorig
celeste ; nort pud loro attribuire quello dell’
gloria temporale : un Martire sapeva , ¢he al
orgoglio spivituale lo aviebbe privato della mer
ce-
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cede , alla quale aspirava ; onde o rinunciava
al martirio o alla superbia.

1. Conféssori erano onorati i st rispettava in
essi la presenza della grazia ; che gl’infiamma-
va al-martirio: ma le decicioni si aspettavano
dalle mani- de™ Vescovi nori de’ Confessori .

Non possiamo mettere ini- dubbio la - testis
monianza di S. Cipriano ; il quale si duole del
vilassamento; che cominciava ad introdursi tra’
Confessorl ;. passata gik la tempestas questi svens
turati nom avevano forza di resistere ad un ses
condo ‘combattimento : € percid il Santo Ves
scovo insisteva tanto sulla discipling che riguars
dava gli onori de’ Confessori.

Seconda digressione sull’ ardore de’ primi
Cristiani.

RISTRETTO . Noi saremmo disposti pin
@ criticare che ad ~ammivare I avdore de’. primi
Cristiani | . che spiravano senfimenti opposti alla
comune inclinazione della naturd dell’ womo . Mols
# drvitavano il furor de’ leoni | dffvettavano i
carnefici ; si lanciavane con giofa tralle  framme;
¢ non  avendo . accusatori Usi dichiaravane da se
stessi e correvano in folla attorno ai tribunali.
I filosofi ne stupivano | e trattavane tale manie-
ra di movire comg wno strano visgléato di ostind.
t disperazione ‘e distupidainsensibilita ;o di su
perstiziosa frenesia.

RISPOST A< Lattanzio rispondeva a que-
st filosofi; che la spupidita o la stolrezza si tros

R % va
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va sempre in. pochi ; che non si. concepisce
come divengano folli ‘ad un tratto persong
in gran numero , di ogni eta , di ogni SESS0,
di ogni condizione , sparse in tante divers
regioni ,  Vuolsi ancora notare che la pretes |
frenesia derivava da un sistema - di dottring
ragiondato ,  ed. era la conchinsione di un s
stema di vivere similmente ragionato . Da
ultimo. € «certo che la vista de’ Martiri talo.
fa convertiva - improvvisamente gli . astanti
che si dichiaravano Cristiani per morire egual.
mente martiri . = Cid non & frequente nell’ or
dine della natura.

Prima che il Martire Ignazio prorom.
pesse in sentimenti opposti alla comune incling.
zione della natura dell’ womo , S, Paolo aveva
detto : cupio dissolvi et esse cum Christo . Pern
cid noi siamo portati ad ammirarli invece
eviticarli . Ma chi ha perduto il tatto spiri.
tuale , ed ha riposto ogni suo bene negli og-
getti grossolani de’ sensi , certamente nulla pil
dee temer che la morts.

Terza digressione sul. rilassamento ; che s’ ifl
trodusse per gradi. :

RISTRETTO . Quest ardor. della mente dié
luoge insensibilmente alle speranze e timovi_ pis
Baturali del cuore umano , all' amor della wita ,
all' apprension della pena . ed all’ onore del pré
prio. discioglimento., 1 regolatori pik. prudenti del
da Chiesa troparonsi costretsi a raffrenar I indis

sere- |
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screto fervore de” lor seguaci, e adiffdave d’ uind
costanza che troppo spesso pli abbandonavd nel
.momento del pericolo . A misura che divenne mes
no mortificata ed austera la wvita de’ Fedeli | ‘essi
furono meno ambiziosi degli onori del martivie
i RISPOSTA . Questo avvenne sotto  Des
cio’, la cui persecuzione fu 'violentissima ; Ne'
tempi seguenti , sino a Costantino ; non si
osservarono le stesse cadute . Ecco adunque
una febbre di spirito | che sta tre secoli a dar
luogo a poco a poco all' amor della’ wita ed all’
apprension del’ dolore . |

Del resto, da quelle funestecadute noi ca-
viamo due salutari ammaestramenti: fioi impa=
riamo a diffidare delle proprie forze; ed apres
pararci al martiro con un martirio perpetuo.

‘Quarta digressione sopra i mezzi di evitare il

MArcirios

RISTRETTO . Eranvi tre mexzi di sop=
trarsi alla fiamma della persecuzione | 1. L' ac-
cysato aveva tutto il tempo di difendersi : 5’ egh
diffidava della’ sua costanza ; In dilazione gli sey-
viva per fuggire | il c¢he fu autorizzato dall’ av-
viso ¢ dall’ esempio dei pit santi Preldati . 2. 2
Goveynatorsy, vendetiano per avarizia attestati, ne’
quali si dichiarava | che le pevsone nominate si
grano softomesse’ alle legzi, ed avevano sacrifica-
to alle divinita di Romaj; e cosi i Cristiani po-
tevano ‘quietdr la malignite &' un accusatore . 3«
Molti wéramente wapostatavanoi ma cessato il pe
ricolo erame ammgssi tra’ penitenti.

3 RIS-
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RISPOSTA . Quando il ‘popolo ‘era da
subito furore ‘assalito non si dava né liberta
né rempo di difesa al Cristiano . Quando i Ma,
gistrati volevano vendicarsi deM’ affronto che
ricevevano. dalla costanza de" martiri | quandy
erano. pagati da’ Sacerdoti ; quando non erang
pagati da’ Cristiani , € quando la mente delf
Imperatore propendeva al rigore | gl accusati
non avevano altro mezzo di schivare i tor
menti € la morte , faorché I’ apostasia. Quan.
do il Principe inclinava all’ indulgenza i mini.
stri la secondavano , e riusciva a qualche Cri.
stiano di rimanersi occulto.

Ma la faga. non si concedeva a chi en
caduto una vyolta nelle mani della glustizia §
guesti venivano ristretti e custoditi in prigio.
ne , ed erano riserbati alla prova de’ tormen.
ti . Fuggivano quelli che non erano stati an.
cora deaunziati o arrestati,

Liberta di difese non ve n* era, nd ve fie
poteva essere . Non si trattava di verificare
un delitto: o I' accusato confessava ¢ persiste-
va nel suo proponimento . e non era capace
di difese , 0 tornava alla Religione degl’ 1doli,
ed era assoluto | applandito , premiato.

L Libellatici, cosi detti, perché si muniva-
no de' falsi attestati che compravano dall’ ava-
rizia de' bzn educati | de* giusti |, de' filosof Mi-
nistri , furono dalla Chiesa creduti rei di gra-
We peccato , € questo consisteva nello spergh
ro ¢ nello scandalo. S. Cipriano si esprime co-
Sl 3 mefandos idololintrice libellos ; Ma il N. A |

v di
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dice, che era riguardata come una wverial maits
canza che si espiava con una leggera penitenza
jngannato per avventura dalle parole del Mo-

semio : modica molestia peniam delicti  sui ab

Ecclesiis impetrabant , quasi impetrare wveniam, Si-
gnificasse che il peccato era veniale . E 1le
parole modica molgstia esprimono, che le Chie-
se gli ricevevano alla comunione senza molto
stento , giacché essi realmente non avevano
negata la ‘fede,

Digressione quinta 'sopra gli editti di Tiberio
e di Marco Aurelio.

RISTRETTO, L’ 4pologetico di. Tertullia-
no contiene duc esempi della clemenza degl’ Impe-
radori , ma wolto sospetti 3 e sono gl editti di
Tiberio ¢ di Marco Aurelio . Quante al primo
son ¢ werisimile, che Pilato informasse I' Impe-
vadore della sentenza di morte da se ingiusta-
mente pronunciata: ne ¢he Tiberio conosciuto al
dispregio di ogni Religione, wolesse collocar G. C.
tra gli Dei di Romas ne che il servile Senato
gli si opponesse; ne che questo Principe proteg-
gesée i Cristiani dalla severitadi leggi ,che ancora
mon eraro state fatte. Quante al secondo, la co-
lonna Antonina prova., che Marco Aurelio ed
il popolo Romano attribuirono la pioggia maravi-
gliosa_a Giove ed a Mercurio , non al Dio de’
Cyistiani, In tutto il corso del suo yegno Marco
Aurelio dispregio i Cristiani come filosofo, / pu-
al come  Sovrano. '

RISPOSTA. Non ¢ il solo Terwwliano ,

R 4 che
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the rifetisca il fatto di Tiberie 2 ne fa purez
menzione Melitone: nell’: Apologia', che pre
sento ad - Antonino oltre Eusebio , Orosio ed
altri citati' dal Fabricio. N& le difficolts , che
si fanno in contrario | sono di gran momens
to . I Governadori erano tenuti a mandarg
all’ Imperadore ogni famosa sentenza , 'che us
sciva dal loro tribunale ; sicché se Pilato non
ne lo informava ; doveva temere il gastigo do-
vuto alla mancanza del suo uffizic . E non
€ra meglio prevenire e giustificarsi di proprio
pugno , facendo cadere tutta la colpa sopra i
sediziosi Giudei » Tiberio , ch’ era irveligioso
dette molti esempj di animo superstiziosissimos
€ poté costringere il Sénato a ricevere tra gli
Dei un savio della Gindea per' morti ficare quel.
la servile adunanza . 11 Senato poté  oppor
glisi | sicuro del suffragio del popolo ; ed ap-
poggiato all’ antica legge , che proibiva 1" ins
troduzione di ogni culto straniero s € Tiberio
che pregettd | norn comandd | poté desistere
da un impepno difficile | ¢ farne occulta ven.
detta . Poté pure proteggere i Cristiani con.
tro I accennata legge | e contro I’ altra spet-
tante ai malefici , behché niune  ancora avesse
fatte leggi particolari contro il Cristianesimo
1l Mosemio: che agita questa  controversia di
critica | dice che-le addoste ragioni won possos
#no facilzente distrugoersi,

1l miracolo della legione  fulminane & so-
stenuta validamente da gran numero -di Scrit
tori , che non possono tacciarsi di mancanza

’ di
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di critica . ‘Insegnano essi , che se quello fu
vero miracolo ; dee necessariamente attribuirsi
al vero Dio; e/quale wviene descritto dagli stessi
Pagani , non  pud richiamarsi alla forza delle
cagioni naturali . cInsegnano , che la colonna
Antonina , nella quale la grazia si ascrive a
Giove ed a Mercurio fu eretta da' Pagani , &
quali certamente dovevano contrastare ai Cri-
stiani la- liberazione dell® esercito, L'unica dif-
ficolta che meriti ‘considerazione si ¢ il vede.
re, che quest’ Imperadore perseguitd i Cristia-
ni dopo il riferito miracolo . Ma Houtteville
crede d’ aver chiaramente dimostrato , che nel

3

_testo di Eusebio debbasi leggere I' anno 7. im

vece di 17. per coflocare la persecuzione pri-
ma dell’ avvenimento @ e soggiunge ; che sup«
ponendo autentica la data d’ Eusebio , la . per.
secuzione deve ascriversi ai Sacerdoti , ai Max
gistratt , al popolo , cosi altamente infuriatk
contro i Cristiani a dismisuracresciuti, che neps
pure rispettavano la volonta del Principe.

Articolo quarto. Interyalli di pace goduti dal-
la Chiesa.

Nen & nostro intendimento di seguire [
Autore |, che come abbiamo osservato ha or-
ribilmente sconvolto 1' ordine de' tempi, e fa-
cendo. calcoli ‘poco esatti- , € poco veridici
trova or quad or 12 lunghi intervali di pa
ce . Confuteremo alla rinfusa i suoi errori |
con mettere sotto 1' occhio del lettore le sem.
plici date de’ tempi | seguendo le tracce del

. Mo

o S




266 SAGGILIO

Mosemio , che non pud essere a lui sospettq
come quegli j .che gli ha fornita la maggior
parte della materia , onde ha empito questg
€apo.,

La Chiesa nacque nella Giudea, e nacqug
nella persecuzione , che spesso da S. Luca viep

detta magna . Passata appena nel regno delll |

Idolatria sotto. lo. stesso  Tiberio i Cristiani,
escuramente conoscinti. , yenivano puniti i
yirtd di due leggi- stabilite da molto tempg
nell' Impero contro i culti stranieri , e contro
i malsficj . Abbiamo fondamento di credere,,
che Tiberio® accordasse la sua protezione ai se.
guaci dell’ Evangelio | ma eglino non isi loda.

2
no di Caligola | e di Claudio , come di quel-
lo . Le predette leggi sotto costoro seryivano
di pretesto aj sacerdoti ,
1o di perseguitare i Cristiani.

Nerone nel  decimo amno del suo re
gno fu indubitatamente il primo a dichia.
rare la persecuzione che durd 4. anni quan
.ti egli .ne sopravisse,, Galba regnd 7. me-

, poco men> Otone ; e 13, Vitellio | che
fu se.nprL in guerra con Vespasiano , il qua-
le governd 10. anni, € 2. Tito.. 1 nominati
Principi non fecero editti di persecuzione 4 ma
ella si esercitava tacitamente e diveniva pid
violenta a misura che i progressi del Cristia-
nesimo recavano maggior gelosia e timore ai
cultori degl'Idoli.

Domiziano che resse I’ Impero 14, anni
solamente negli ultimi pubblicd il swo editto
con-

o

ai filosofi , al popo- |
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contro i Cristiant | che ‘fu rivocato 0 da lui
stesso o da Nerva | il ‘quale diede alla Chie-
sa due ‘anni di respiro . La' persecuzione di
Trajano durd 19. anni , prima pid ampia in
vigore delle. antiche leggi , e 'poi pilt ristret-
ta , ma rendota ' regolare e stabile dal di lui
rescritto . Sulle di lui orme cammind Adria-
no 'nel principio del suo governo : in segui-
to mitigo , ma non aboli ii sistema del suo
predecessore ; sicché ne' 21. anni  della sua
amministrazione la Chiesa fu da non pochi
Martirt illustrata .  Antonino Pio lascid = per
qualche ‘tempo vessare i Cristiani a discrezio-
ne de' loro nemici : ma poi commosso' dalle
rappresentanze di un Ministro fece il famoso
editto ad commune Asiag | per reprimere perd
solamente la temerita ed il gran numero de-
gli accusatori : egli tenne 23. anni’ il co-
mando , Marco Aurelio senza far nuove leg-
gi , continud la persecuzione , che in alcune
provincie fu atrocissima , € ‘cessd  di vivere
dopo 19, anni di principato . Anche ne' 13.
anni di Comodo , che non fu persecutore , si
trovano de’ Martiri . © Severo piuttosto protesse
i Cristiani a principio : ma al 4. anno si ri-
voltd € fece editti espressi contro di lora :
sedd egli sul trono 18, anni . Anche i prin-
cipj di Caracalla ‘furono macchiati del sangue
de’ Martiri : <in appresso si’ rallentd la tempe-
sta 5 € tutto il suo governo fu di 6. anni.

A "Caracalla successe Macrino | il° ¢ui re
gno fu di 1. anno ; e passo ad Eliogabalo ,

che




268 SAGG10

che lo tenne /3. anni. Egli protesse’ 1 Cri
stiani pit per la follia de'suoi pensamenti che
per inclinazione verso loro. Alessandro Severo,
che visse 13, anni’ ; amd i Cristiani': se' noft
che il famoso Giureconsulto: Ulpiano loro' ne.
mico per intimorire I" Imperadore raccolse tut.
te le leggi pubblicate sino ‘allora contro Ia
Chiesa § cid che fece nascere molte vessazios
ni . Massimiano in tre anfi che visse , fu
sempre persecutore . Giordano che non afflis.
se i Cristiani , mori dopo 6. anni di gover-
no . Quello di Filippo durd 5. anni ¢ fu loro
favorevole .  Ma Decio , il quale dichiard di
nuovo la persecuzione ,; la rese tanto funesta
che il tempo delle passate procelle poteya sem-
brar tempo di calma . Egli regnd 4. anni ', ¢
3. Gallo , che prosegul con minor rigore la
persecuzione . Valeriano, che da prima si pre-
std favorevole ai Cristiani in  progresso gl
perseguitd per 4. anni . Gallieno restitui low
1o la pace sebbene imperfettamente : egli vis-
se 8. anni , e 2, Claudio , sotto cui pure le
cose Cristiane furono abbastanza tranguille ,
Aureliano el quinto anno del suo  governo
rinnovo la- persecuzione , e morl appena che
I' ebbe incominciata.

Siamo giunti a Diocleziano , € possiamio
dire senza timore di esagerare , che la Chie.
52 5ino 2 lui non fu' un momento libera dalla
persecuzione . Dieci Principi le fecero aperta
guerra' ¢ alcani' la gpnardarono con ' indifferen.
7a , ed alcuni altri la protessero . Ma la pers

26




DI CONFUTAZIONE. 269

secuzione indiretta era un fuoco  perpetuo ,
mantenuto dall’ interesse de’ Sacerdoti e dalla
superstizione del popolo ; niuno de’ Principi
meno nemici del nome Cristiano o0sd di estin-
guere questo foco . Basta questa sola riflessio-
ne a convincersi, , che la precauzione , la wi-
pugnanza., la moderazione , i lunghi inteyvalli di
pace sono parti dell’ accesa fantasia del Pane-
girista de’ persecutori.

Del resto , quando vogliano  chiamarsi
tempi di pace gl' intevalli che passarono tra
una ed un’ altra delle persecuzioni dirette ed
espresse ‘con nuove leggi , ognuno sa ., che
un anno di guerra distrugge la  popolazione
di un secolo . Come la Chiesa invece di an-
darsi debilitando prendesse « maggior lena e
vigore a segno che sotto I' ultimo persecutore
dové impegnare |’ Idolatria ed opporsi con tut-
te le forze ( ed ogni sforzo fu vano ) al suo
totale esterminio , attendiamo , che lo  spieghi
I’ Autore col suo sistema delle cagioni naturali
de’ progressi del Cristianesime .

Egli si trattiene moltosulla persecuzione di
Diocleziano; e questa & un’ epoca ch’esige an-
che da noi una particolare attenzione,

Della persecuzione di Diocleziano,

RISTRETTO . I sistema di Diocleziane
fu per pid di 18, anni favorevole ai Cristiani |
che si erano prodigiosamente moltiplicati, e gode-
vano gl impieghi i pid importanti.' I Pagani al-
bora fecoro gl witimi sforzi , ed i Sacevdoti in-

e
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Yentarono nuovi prodigj e chiamarono in: sotcors
i nuovi Platonici . - Diteleziana e Costanzo  nom
amavane di allontanarsi dalle miassime della tola
leranza ) .ma Massimians e Galerio si-dichidrares
#o' contro i Cristidni y prendendone wstive dalls
imprudente zelo de’ medzsimi | come dpparis e
dagli ésempj di Massimiliano di Africd ¢ del

Centupione Marcello . Dopo la guzrra di Persia |
ridsc? a Galerio d' indurre Dioclezians 4 comins

Ciare la persecuzions ; che crebbe pergradi. In for-
2 del primo) editto le prigioni furono rigmpite
di Ecclesiastici 5 cogli altri la - persecuzione fu
Gstesa a tutti i Cristiani 5 € furono intimate  pe
ne terribili. a chi avesse sotratto un proseritta
all’ira degl’ Imperddori. L' incendio  apparso dus
Volte: nel palazze di Nicomedia intimor? altamens
te Galerio; che ng crede autori i Cristiani i Peys
che  Dioclexiano ebbe rinunciato I Impero., i suok
Colleghi ora sospesero | lora incalzarone la per-
secuzionz secondo 2 circostanze | welle guali si
trovavano. In Occidents Costanzo professe i - Cris
stiani dal furorz del popols e dal vigor dille
leggi. L' Italia € I Africa provarons una perse-
cuzione breve e wiolenta sotto Massimiano ; wiens=
tre la ribellione di Massenzio i vicondusse ima
provvisamente la pace . Galerio poiche ebbe I Ime
pero di tutto I Orientz | ebbe camps di - sod-
disfave lx sua - crudeltss  nella Tracia y el
Asia ,  nella Siria -y nelle Palestina ¢ well
Egitto. '

. RISPOSTA. Quest’ ultima persecizione J
¢he durd un intero decennio. € - fi: denomi.
na.
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flata ' Era de' Martiri 5 per:la copia che ne
morirono ; s pud chiamare  persecuzione ra-
gionata , @ differeriza  dell’ altre ch’ erano
state accese piuttosto ~da. un: subitaneo  furo-
te ; o dalla natia ‘fierezza de’ Principi ; che
da fredda e riflettuta 'politica .. Insinua non
oscuramente I’ Autoré che (1’ Cristiani . stessi: ;
che - per 'gran pezzo. erano stati protetti ‘€ be-
neficati da Diocleziano, 1" obbligassero ad ar-
mar 14 destra in loro danno con fatti scanda-
losi- e superbi ; che distruggevano i principj
della ‘disciplina militarey € cita in prova di cio
i due esempj,di Massimiliano € di Marcello «
Ma questo: tratto di storia , che immediata-
mente precedé I' esaltazione del Cristianesimo,
¢ cost luminoso , che non si dee durar fatica
a dissipare le torbide nebbie con cui si- sforza
epli di oscurarlo. A

I veri motivi della persecuzione furofto
due, 1' uno fu 1" wultimo storzo della supersti-
zione € dell™ interesse de’ Sacerdoti , 1° altro
fu la’ smisurata ambizione di Galerio : il pri=
mo & toccato dall’ Autore , che passa total-
mente . sotto silenzio il secondo.

Vedendo i Sacerdoti ,; che malgrado una
guerra ch’ -era durata tre secoli , il Cristia~
nesimo ' era divenuto presso che da per tutto
la Religione dominante 5 che gli eserciti eras
no pieni di soldati 'Cristiani ; che i Cristiank
occupavano le principali cariche della Corte
Imperiale ; che 1 Cristiani avevano pubblici
tempj € geodevano il favore: dei Prircipi ,1 fa=

cil=
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cilmente congetturarono , che se uno de’ quat.
tro padroni del mondo si fosse dichiarato Cris
stiano , I'idolatria sarebbz irreparabilmente ane
data in rovina, e temendo in Diocleziano pi
che in altri , tal matazione, il pericolo parve
loro si grande | che non potesse rimoversi 5 5§
non con isforzi straordinarj.

Diocleziano era ignorante € superstizioso g
dunque i Sacerdoti fecero parlar un oracolo
contro i Cristiani, ed apparic segni infausti nel.

le vittime a cagion de’ Cristiani. Questi dugars |

tifizj commossero 1I' animo del Principe che
minaccid i Cristiani della suz corte ;, e diede
qualche ordine per costringerli a sacrificare agli
Dei: ma dominato dall’ amor della quiete , il
suo sdegno appena acceso si estingueva ; sicché
disperando i Sacerdoti di guadagnarlo, si rivols
sero a Galerio , in cui vedevano disposizioni
pitt favorevoli.

Era Galerio rozzo , brutale | superstizios
5o all" eccesso ; e dopo la guerra di Pers
sia era venato in tanta superbia , che for.
mo I' ambizioso progetto di far perire i suoi
Colleghi , e di godersi solo 1" Impero . Co-
stanzo Cloro , minacciato di prossima morte
dalle abituali sue infermitd , non gli dava
gran pena , e la fortana di Massimiano era
appoggiata a qualla di Diocleziano ; sicchd
contro costui doveva egli tutte le sug mac-
chine indirizzare . Diocleziano, amando i Cri-
stiani , n' era egnalmente riamato , ed il lo.
¥e numero , € la loro potenza lo tenevano
in
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in sicaro di qualunque attentato ; onde Ga
lerio non poteva perderlo , Senza perder pri-
ma i Cristiani : e perché Diocleziano faceva
nel comando la figura di capo , come quegli ,
che aveva inventato il nuovo sistema , ed
aveva chiamato a parte dell’ Impero gli al-
tri tre Principi , bisogriava ch’ egli stesso fos-
se 1o strumento della persecuzione de’ Cri
stiani.

Dunque il traditore | cautamente celan.
do il suo vero disegno , assediava continua.
mente le orecchie di Diodleziano , € tenta-
va ogni mezzo d inflammare il di lui ani-
mo contro i Cristiani. Felici noi, e felice lui,
se penetrando le mire del nemico avesse seco
témporeggiato per politica , come aveva g
fatto co” Sacerdoti per njturale freddezza !
Egli resisté buona pezza agli assalti 5 ma fi-
nalmente la istanza di Galerio gli parve si
giusta , che non potesse con onore rigettar-
la. Domandd Galerio , che si mertesse I' af.
fare in deliberazione secretamente con aleunt
scelti Consiglieri; 1" ottenne , € vinse. T Con-
siglieri furono nominati da lui , e vedendolo
correre a gran passi alla fortuna , ne seconda-
10110 la intenzjone,

Niuno ‘degli antichi ha lasciato scritto
cd | che nel consiglio si disse : cid non 0-
staite il nostro "Autore crede d’ indovinar-
lo: egli suppone | che i Ministri persuasero
Diocleziano colle seguenti riflessioni : Che 7%
dovgva permettersiche Jussistesse, € simoltiplicass

Tomo IV, S se
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dg un popolo indipendente , e numeroso nel cuoré;
delle Provincie . Ma Diocleziano si lodava dels
la ubbidienza ; e del' servizio. de' Cristiani
che erano §parsi per tutto 5 € vivevano sus
bordinati alle leggil , contenti della liberta di
coscienza, Che i Cristiani avevano formata. ung
repubblica a parte ; che. si potcva sopprimereiy
prima che acquistasse una . forza militare . 'Ma
Diocleziano -avrebbe risposto ;, che questa era
una fredda ripetizione . Che questd. Repubblical
gia i governava colle prapriz leggisg € €0” pros
pri magistrati i e cio; nello spicituale - :nel
temporale o’ magistrari: ; -€ colle \leggi- del
Principe. Che gia panad . wm; fesard - pubblicoy
Tesoro in. sagno 5 le Chiese raccoglievano
cotidianamente le oblazioni e quotidiariamens
te le distribuivano , secondo i  canoni della
disciplina. Che tutte le. parti erano  intimanien
te legate ﬁ"'l loro| per miezzo . delle. adunanze.de
Vescovi 3 cioé professavano la stessa - credenza,
Che i lovo decreti erano ricevuti :dalle . pumes

rose. congregazioni con cieca credenza t nelle mas

terie spettanti alla loro fede ; Iddio volesse
che i nostri nemici fossero entrati in queste
considerazioni !

Ma lo spirito calunniatore del | riostro
Autore € contrario al amonumenti piiy autens

tici della Storia . Imperciecche le . addoty

te accuse giustificherebbero: cosi bene ;la  pere
secuzione ; che i Principl per rimuoverne tuts
ta la odiesity , e far in se stessi risplendere

I amor del ben pubblico , le ayrebbero: pomy

PO..
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posamente spiegate ne’ loro. editti | se si foss
sero potati Iusingare ; che alcuno vi avreb.
be « prestata credenza . Che wuol dire 5 cher
noit s¢ ne. fa neppur motto 2 Galerio in fie
ne: pubblicd' I editto di rivocazione : in: es
S0 prese a giustificarsi ;€ dichiard che'jl sao
disegno era stato -di guarire la superstizione
de’ Cristiani ;- € .di ricondarli alla- Religione
degl’ Idoli .+ Un Prinicipe pud’ purgarsi con
ragioni - di  Stato y € .trascura un vantaggio
cosi essenziale: ¥ Inoltre ; € noto ; che Gero-
cle: Presidente della Bitinia fauno de' Consigliex
i, € lo strumento prircipale della persecuzio-
ne : costoi pubblicd due libretti contro i Cri-
stiani; Lattanzio'; che ne di I' estracto ;- non
porge il minimo indizio di sospettare: cid , che
I' Autore gli ha fatto dire.

Cade' qui in aceoncio” di- spiegare i due
gsempj ch’ egli suppories anteriori alla perse=
Cuzione ; a.cagione ancora della  medesima:;
Quando i Sacerdoti fecero credere a Diocle-
ziaio  che nella vittimay ¢h* egli consulta-
Va , nor si troyavano i soliti segni ; per la:
presenza de’ Cristiani - il Principe milites ad
#wefanda sacrificia cogi praecepit , comeg scrive
Lattanzio .+ Ma«i soldati ; pluttosto che sacri-
ficare agl" Idoli | tinunciavano alla malizia 3
€0, ch’era permesso.

Ora negli ‘atti del Ruimaré citati dall’
Autore il Centurione Marcello cosi dice ; Se
tal ¢ la condizione di quelli ; ehe militano , che
debbano essere costrerti- a saerificare agli Dei , ed

5 a agl
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agl Imperadori | do getto a terra il cingolo, e [
arnii o Il Signor di Voltaire sopprimendo tut.
te le circostanze ha narrato , che Marcell
#n giorno di pubblica festa avendo gettato a ter.

va le insegne militari , dichiard che al solo Cria |

sto ubbidiva: ¢ cosi poté soggiungere che fi
punito | come disertore | mon come Martive , ¢
ehe si trattava di una legge militare | non di
na guerra di Religione, Il nostro Autore lo ha
copiato fedelmente con tutta la citazione

pre gli originali. Questo , e simili facci | sie-
no accaduti prima’, sieno accaduti dopo la
dichiarazione della  persecuzione , altro non
dimostrano , se non che i Cristiani dedici alla
malizia non:volevano rinunciare alla propria
Religione,

Massimiliano di  Aftica non pud nella
stessa guisa scusarsi : egli dichiard , che la sua
coscienza non gli permetteva di appigliarsi al

mestiere delle armi . Ma quali sospetti pote

va risvegliare nell' animo de’ Principi un fat.
to singolare , quando gran moltitudine  di Cri.
stiani serviva attualmente negli eserciti?
Galerio si sforzd di far * cadere sopra |
Cristiani il sospetto del fuoco , che si attac.
¢o al palazzo : ma Diocleziano fece dare i
tormenti a turei i suoi 3 e la sua corte era
composta di Cristiani , € di Gentili . Costan-
tino', che allora era nel palazzo di Nicome
dia Jo attribuisce ad un fulmine ; Lattan
2i0, ne fa autore lo stesso Galerio . Siccos
me

i
benché nelle altre sue ricerche consulta sem-
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e gl incendj furono due , cost non & faci.
le di mettere in chiaro le difficoltd , che ne
nascono ; mMa se noi non possiamo convincer-
ne Galerio , cosi egli non poté convincerne §
Cristiani.

§i & detto , che la intera durata della
persecuzione fu di 10 anni ; ma non sems
pre , né da per tutto dello stesso tenore .
Opind Galerio da prima , che i Cristiani st
dovessero bruciar tutti vivi , e 'l suo ava
viso fu rigettato con orrore : Diocleziano
sempre abborrt il sangue |, e non fu strascie
flato sino all' eccesso , che a grado a grado .
Ordind col primo editto la consegna de’ i
bri sacri ; cosi la tempesta si scarico sopra i
soli Ecclesiastici , ma succelendosi di mano
in mano gli edicti , la persecuzione divenne
generale,

E ne’ primi due amni fu violedta & [a
tinuncia di Diocleziano fu cagione di qual.
che cambiamento : Costanzo , che ubbidiva
con ripugnanza , rendé la pace ai Cristiani
suck sudditi: Massenzio rivoltatosi contro Mas.
simiano , trasse nel suo partico i Cristiari di
quella porzione d' Impero : Ma Galerio fece
orribili stragi in tutto I' Oriente.

Editto di Galerio per dare la pace alla Chiesa.

RISTRETTO. Galerio affiitto da lunga, e
penesa malattia pubblicd un editto, nel quale di
sbiard ch' era intenzion suz di correggere € wis

$ 3 ifa-
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stabiliv tutto secondo le antiche Jepoi ¢ Ja ‘di

acipling pubblica de’ Romani 5 e di ‘vicondurre nels
2 wia della yasione e della natura i delusi Cris
stiani | che avewano abbandonata. la Religione "
e lo ceremonic de' loro imaggiori '3 e che disprezs
zando presuntyosamente le pratiche’ dell antichis
tx , avzvane inventats lepgi | ed’ opinioni. stras
vaganti secondo i dettami del for: capiiccio ed
avevano formate diverse sogicta melle Provincie
dell’ Tmpero 2 ma che trovandoli ' tuttora ostinati
well' empia lovo follia permettevaloro di nusve
3l libero eserpizio della propria Religione | pur-
che' conservassero sempre il witpetto -dovuto alle
leggi | ed al.governo ; e gl esortaya a pregave
il lor Dio per la sua salute ;e per Ja prospés
rita dell' Impero,

RISPOSTA, O I' Autore ha ‘falsificato 1!
editto , o lo ha malamente tradotto dal la
tino. Nell” originale non si nomindno mai le
leggi , sulle quali tanto s insiste  nella tra-
duzione . La disciplina. Romana che Galerio
voleva rimettere , significa’, come lo ayverte
il. Mosemio-, la Religione . Cost Galerio sup-
pone . che i Cristiani andavano contro 13
Religione Romana |, non contro ‘le antiche
leggi , e contro; la disciplina civile . Nel testo
si legge , ut Cristiani, qui paventum suortm re-
liguerent sectam, ad bonas mentes rvedivent ; ed
in fatti , 1 maoderni platonict ‘i accusavano
di essersi allontakati dal*)primo lore™ istituto .
Le parole sectam ‘paventum suovum | chiarissime
in se stesse , nella traduzione esprimono | ‘che
i Cri-
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i Cristiani avevano abbandonata la Religiong
de’ Zoro maggrori  Idolatri , poiche soggiugne
disprezzando presuntuosamentz le  pratiche  dsilf
antichite , avevano inventate leggi , ed opinioni
stravaganti , secondo i dzrtami del loyo capriccio
¢ che perd i delusi Cristiani s5i dov.vane ricon-
durre nells via dilla ragiong , e della natira .
In verith bisogna avere una fronte molto in-
trepida , per portar la impostura’ ad’ un ‘segno
tanto, alto, :

Conchiudiamo sopra Galerio, e sopra Dio-
cleziano' , Questo Principe fu ‘piuttosto scioc-
eo , che crudele : e nella persecuzione servi
il puro strumento. 1l vero. Autore ne fu il
primo , che per le stragi , € le carneficine
giunse al suo intento di ristabilire la monar-
chia universale ; ma anziché poterne godere
egli il frutco , mori dal dolore di aver mes-
so in libertd il giovane Costantino , a cul
il cielo aveva destinato - il trono del Mon-
do . Ed i Sacerdoti Pagani , ch’ eccitarono
una si grave , e si lunga tempesta , per
jmpedire , che alcuno de' Principi non si di-
chiarasse cristiano , ottennero in premio del-
le loro fatiche , che la temuta dichiarazio-
ne seguisse in Costantino , e che questi col-
locasse nella sedia imperiale la croce di Gesi
Cristo . Cosi la Proyvidenza sa_impiegare le
passioni degli nomini , per giungere a fini dia-
metralmente contrarj a quelli , ch’ essi si pro-
pongono.

S 4 Re-
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Relazione probabile de’ patimenti de’ Martiri 3
e de’ Confessori.

RISTRETTO. Eusebio, e Lattanzio decla.
mano , ed esagerano i patimenti sofferti da’ Cyi
stiani in questa persesuziong . I/ primo si yende
sospetto , col dichiarare di scvivere turto ¢iy che
poteva rvidondare in glovia | e di awer soppresso
sutto quello che potcva tendere al disonore della
Religione.  Quando i Cristiani irritavano ; Ma-
gistrati, egli ¢ da credeve | che fossero tratrans
con rigove . Ma ordinariamente avveniva il cone
trario 5 ¢ ¢id apparisce, 1. da’ Confessori con
dannati alle miniere , dove avevano la Lbeytls
di formar cappelle per professarvi la loo Relia
gione i 2. da’ Pescovi | ch erano obbligati a re
primere lo zelo precipitato di coloro , che getta.
vansi velontariamente nelle mani de’ Magistrati
o per debiti, o per saziare In fame ; o perespia-
ve i lor falli eon una lunga cavcerazione . Trion.
fato ¢b’ ebbe, la Chiesa sopra tutti i suoi nemsi.

1 €i y la vanita esagerd i patimenti de’ Martiri | e
I porere del Clro aceredits Je leggende piene di
miracoli .

RISPOSTA . Dal prefigeersi FEusebio di
non voler parlare delle comsese precedenti alla
persecuzione , ¢ delle cadute | che si widero nel.
la persecyzione | e di voler narrare soltanto
Cid , che poreva giustificare i giudizj divini | ¢
cio , ¢b* era wile ( cosi si legge nel testo )
non segue , che si fosse impegnato a menti.
re , ed esagerare . Ma I' Autore gli fa dire A

che
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che woleva serivere tutto cic che poteva ridon.
dare in glovia della Religione

I Confessori condannati- alle miniere, si
servivano delle caverne , ch' egli chiama cap-
pelle , per celebrarvi il culto divino . Dun-
que per questa libertd il travaglio delle minie.
re era una pena leggera . 1l ragionamento non
€ molto convincente.

I Vescovi erano costretti a frenare lo

zelo precipitato di coloro , che gettavansi vo-

lontariamente nelle mani de’ Magistrati . Dun-
que i Magistrati non li facevano molto patire .
Questo secondo- sillogismo conchiude nellastessa
guisa ; che il primo.

1 debitori , che si fanno carcerare da’
Magistrati per la fede , col pericolo di per.
dere la vita , per non farsi carcerare .da
creditori , o per non implorarne la clemen-
za ; ed i poweri , ch’ erano alimentati dal.
la Chiesa senza bisogno di costituirsi in pri.
gione , e che ci0 non ostante per saziare la
fame si abbandonavano alla discrezione. de’ lora
nemici , che li bastonavano , e li costringeva-
no a fare lunghi digiuni, sono personaggi , che
nel romanzo del Sig. Gibbon fanno una com.-
parsa del tutto singolare. ;

Quando voglia rigettarsi Eusebio = senza
motivo , un argomento certo , che non pro-
babile , degli orribili tormenti sofferti da’ Mar.
tiri in tutte le persecuzioni ;, @ massimamen.
te nell’ ultima | pud cavarsi dagli editti me.
desimi degl" Imperadori . Trajano stabili 1’ u-
so di dare i tormenti per espugnare la co-

3 5 stan-
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stanza dell’ animo , e siccome ‘non prescric-
se alcuna misara , dovevano crescere quelli |
quanto era questa pill salda . Decio ordind
ai Ministri , che inventassero nuovi generi di
supplicj : € Trajano fulmind gravissime pene
contro’ que’ Gentili ;, che avessero sottratto
un Cristiano al suo sdegno. Oltre cid , I'o.
dio ragionato de' Sacerdoti , e 1’ occulto di-
segno di Galerio , che non poteva condursi
a fine senza distruggere i Cristiani , ¢i fanno
abbastanza giudicare , se Lattanzio debba pas-
sare per un declamatore , e per un falsario
Eusebio. '
Del numero de'Martiri.

RISTRETTO. Origene dichiara, che a suo
tempo esisteva wn piccolissimo numero di Mar-
tiri. San Dionisic' suo amico non numera | che
10. womini , e 7. domne wuccise nella persecus
ziong di Decio nell’ immensa Citta di Alessans
dria. 'Nella persecuzione di Diocleziano Eusebio
riferisce | che 9. Vescovi furomo puniti di -mor-
te , e nella sua numerazione de' Martivi della
Palestina se ne trovano 93. Ora la Talestina
faceva la sedicesima parte dell’ Impero di Oriens
te: e supponendo ch’ ella desse la sedicesima
parte di Martivi 5 eglino in tutto I' Orients a-
scenderanno a mille cinguecento |, il qual nu-
mero diviso pe' dieci anni della persecuzione da-
ré¢ 150. Maytivi per anno. Applicando la stes-
sa proporzione all’ Occidente , dove dopo il tey-
zo anno fu sospeso o abolito il rigor delle lege
gi, i Cristiani fatti movive in tutto I Impero sa-
ranno poco meno di due mila. E siccome que-
sta

282




DI CONFUTAZIONE. 133

sta fu la piv lunga , e la pid atrecz delle per-
secuzioni , il mostro calcolo moderato , e proba-
bile ¢i dara la giusta idea de° Martivi degli ala
iri tempi.

RISPOSTA . Nel passo di Origene , sul
quale insiste il Dodvvello, si dice, che i Mar-
tiri erano pochi, pevebe Iddio non aveva woluto,
che si distrugesse la stirpe de’ Cristiani | e cid
indica , ch’egli considerd il numero de’ Mar-
tiri riguardo alla gran moltitudine de’ Cristia-
ni , non-in sé stesso; ed in questo senso disse
bene, esser piccolo .

San Dionisio numera 17, Martiri , non
determinatamente , non escludendo gli altri
ma trascegliendo i pit illustri.

Cost pure va inteso Eusebio ; e basta
dare una scorsa alla sua storia della persecuzio-
ne, e far attenzione all’ espressioni , che
adopra in descriverla, per rimanerne convinto

Il calcolo formato sopra i Martiti della

‘Palestina si fonda sopra due sapposizioni, I'una

falsa, e I'altra non provata. Che i Martiri ivi
costituissero la sedicesima parte de’ Cristiani ,
non ¢ provato neppure per congettura . E che
Eusebio nominandone 92. intenda parlare esclu-
sivamente , si & veduto , ch’ ¢ falso ; e
yuolsi aggiungere , che nel luogo stesso, di-
8 , che in ogni provincia la moltitudine de’
Martiri  fu innumcrabils ; e parlando della
Tebaide riflette’, che in un sol giorno ne furono
ganti decapitati | che il ferro perde il taglio ,
e gli esecutori si succedevane per la stanchezza,
Funo all altro.
Del
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Del resto , abbiamo gli editti de’ Per,
secutori 5 ed abbiamo gli atti sinceri de’ Mag.
tiri , da’ quali | ancorché se ne detragga up
terzo , sempre ne restera un numero prodi,
gioso.

Terminiamo col ‘Mosemio , Autore a luj
famigliare: Essere #on pochi | ma moli quelli |
che per tre secoli ; ¢ pid sostennero. la morte
per - Cristo @ noto per gravissime testimonianze |
e di parole, e di cose, Ma ¢ anco fuori di dub.
bio | doversi detrarre ‘wn piccols mumero dall
immenso esercito di Martiri | che predicano egual.
mente i Greci) ed-i Latini, Non ¢ da dispre-
giarsi I opinione del Dodvwello » € 57 determing
cos?. 1 Martiri sono molto pitt pochi di quel.
lo , che crede’il volgo . N&' a/ comrario & da

dispregiarsi I opiniong degli Avversari |, se si

prenda in questo senso. I Martiri sono in molx
0 maggior numero di quello » che stima il
Dodyvello.
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RIASSUNTO.

N questo capo si & lungamente ragionate
sulle cagioni della persecuzione colla mi-
ra di vedere , se ne restino giustificati gli
Autori. La prima cagione fu la natwra intola
lerante della Religione Cristiana , che obbliga-
va i seguaci a rinunziare al culto mazionda<
f2 . La seconda fu la falsa accusa di ateismo
o per dir meglio , di superstiziose , € chimeri-
¢he speculazioni. La terza le assemblee Cristiane
che celebrandosi in secreto , Tisvegliavano ne'
Gentili sinistri sospetti . La quarta i costus
mi de’ Cyistiani di atroci calunnie macchiati .
E la quinta obliata dall’ Autore 1’ attaccamen-
to de'Pagani alla ldolatria.

Noi le abbiamo tutte ad una ad una ris
chiamate ad esame ; ed abbiamo trovato |
non essersi I’ Autore ingannato nell’ attribuia
re alla loro forza la persecuzione . Bensi
lungi dal poter esse formare difesa alcuna de’
Gentili , ne manifestano anzi a chiare note
la ingiustizia . Imperciocché quello , che si
supponeva , era onninamente falso : e per di-
ricto naturale non pud alenn suddito condan-
narsi , senza esaminare , se meriti supplicio.
Ora 1 Persecutori trascurarono per tre secoli
di adempire a questo dovere essenziale della
legge di natura,

Siamo indi passati a considerare, se dals
la storia delle persecuzioni risultino i quattro

ar-
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articoli dall' Autore proposti : ciod se we,
ramente la ‘Chiesa fstetre molto ad -essere. perse
guitata : se i persecutorl USarono pwgcauziong
€ ribugnanza nek far le leggi di proscrizioney e
nell’ eseguirle 3-se nell’ uso delle pene furomg
moderari’, e se la Religione™ provd varj consi.
derabill intervalli di pace,

La storia “in vece di questi quattro ar.
ticoli ci ha dimostrati chiaramente avverati
gli opposti ' perocché la Chiesa’ nacque nels
fa’ persecuzione | ed ando  sempre crescendo
gella persecuzione : prima fu assalita da’ Giue
del nella Palestina 5 ‘poi in Roma da’ Poli-
teisti , in forza di due antiche leggi ; in se-
guito , 'senza ‘inai cessare questa persecuzio
neindiretta | digci Imperadori fino 2 Costan-
tino fecero contro il 'Cristianesimo editti €Sprese
si'di tormenti ‘e di ‘morte, ,

In vece' della precauziong e della vipugnand
za la ‘storia- ¢i ha dimostrato, chenon’ siconoba
be ‘dalla maggior parce né misira, né ricegno,
e che in'veee dell? modorazione regnd per tut
to-la rabbia , e'la barbarie.

Intervallt di “pac: tra una -, -ed un' altrg
persecuzione se 'ng rinvengbno ; poiché tra
tanti Imperadori | ‘che riempirong 13 serie di
tre-secoli | dieci soltanto fecero leggi contro
di foi . Se'non ‘che , la' persecuzione indi-
retta’ fenuta sempre accesa da’ Sacerdoti | da’
Filosofi , dal popolo | non ci ptrmise mai di
respirare 5° e troviamo ancora de' Martiri sot-
€0 ‘que’ Principi stessi , che i accordarono la
loro protezione.

Ab-
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Abbiato finalmente posta’ in - chiaro I3
petsecuzione di -Diocleziano ) ‘che fu 1" ulti.
ma , e daro'un' ‘decennio’ ; dove abbiamo
veduto , con quanto vani sofismi I" Autore
si & sforzato di oscurare i pasimenti de’ Cris
stiani , e dj anmichilare.il numero de’ Martiri.
Quale giustificazione risulti da tutto cio ,. per
rendere meno orribile lacondotta de’ Pagani con-
tro di noi , lo giudichi il lettore,

Confronto tra I' un Capo, e I"altro.

L’ edificio della verita debbe essere ta-
le ; che le'parti | ond’ ¢ composto , sieno
insieme , € si corrispondano con perfetta ar-
monia . Quando manca questa ; quando le
parti hanno ripugnanza tra loro sicché la pre-
senza dell’ una escluda la presenza  delle al.
tré’, a questo segno manifestamente si ricono-
sce la macchina della menzogna . Avendo
in’ tanto sottoposto ‘ad esame tutto quello , ch’
¢ piaciuto all’ Autore di comunicare al pubbli.
co sopra la Religione Cristiana, facciamo 1" ul-
timo passo , ch’ ¢ quello di confrontare 1' un
capo coll’ altro,

E primieramente , confrontando disegno
con disegno , ne salta agli occhj la contra-
dizione . Nel primo caso si vogliono spezza-
fe i progressi del Cristianesimo per cagioni
naturali , e cid in diversi termini vuol dire ,
che i Gentili erano naturalmente portati ad
abbracciarlo |, sia per la propria disposizione
sia per 1" indole della Religione Evangelica .
Nel' secondo si prend¢ a dimostrare che 1dal-=

€
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le cagioni provenienti dall’ indole ( almeno
apparente ) della Religione , e dalle dispo.
sizioni de' Politeisti , erano costoro matural.
mente spinti a perseguitarla , e tanto natu.
ralmente , che I' Autore , il quale lf giostis
ficg , & persuaso | che avessero avuto ragio.
ue . Or noi lo preghiamo a collegare insiema
queste due idee . Ma diamo una rapida scor-
sa alle parti costituenti le due macchine.

Il Cristianesimo , si dice nel primo  ca.
po, fu naturalmente abbracciato per lo ze.
lo esclusivo | o sia intollerante de' Cristiang
medesimi ., Ma nell" altro capo si sostiene, che
I intolleranza  de’ Cristiani , per la quale
essi abbandonavano il culto nazionale ,  Ppa-
reva ai Politeisti un peccats nuovo , Straor-
dinario , irremissibile; e che questa fu la pris
ma cagione , che li determind naturalmente
alla persecuzione. L' Autore avry la bonth dj
combinare.

Ivi la seconda cagione de' progressi del
Cristianesimo si suppose essere 1a dottrina dell”
immortalitd con tutto il suo apparato , Ma
qui si riferisce , che i Pagani rigettavaho il
prezioso dono dell’ immortalith offerta da Gea
st Cristo , e ne deridevano 1a rewurrezio.
ne ; € quanto all' opinions dell’ imminente
fine del mondo , che si chiamd ivi in soccorso
dell' immortalith qui si dice ; che s fate
predizioni movevano a sdegno i Gentili s
facevano loro temere , ¢he non si sollevasse
qualche pericolo all' Impero |, tanto pit gra.
ve,
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ve , quanta pitt oscura era la setta de' Cri-
stiani . Noi non sappiamo conciliare queste
cose.

Intorno all' attivitd de’ miracoli , aven-
do trovata una patente contradizione nel me-
desimo luogo, dove si suppongono falsi , ed
insieme operanti vere € numerose conversioni ,
non abbiamo bisogno di confrontar capo con
capo . Ne il secondo ne tratta , e dovrebbe
trattarne , giacche sarebbe stata giusta cagio.
ne di persecuzione , se i Politeisti fosseto stati
convinti , 0 avessero potuto provare che i Cri-
stiani erano tanti impostori.

Quanto all’ altra pretesa cagione di pro-
gressi | riposta nella morale Cristiana , abbia-
mo veduto , dove se n' & parlato , come &
una gran ripugnanza il dire , che la mora-
le Cristiana agli occhj de’ Gentili pareva con-
traria alla natura | ed al bene dello Stato ,
e che nel medesimo tempo eglino erano da
essa naturalmente determinati ad abbracciar-
la . Ma nell' altro capo vi ha di pid : vi
ha , che la morale de' Cristiani era tacciata
di ateismo , 4 infanticidj , di pranzi di car-
ne umana , d' Incesti , e che queste false ac-
cuse formavano uno de’ motivi della perse-
cuzione , Senza dubbio qui a rischiarare le
tenebre abbisognano molte idee intermedie ,
tralasciate | per supplirsi dalla sagacith degl’
interpreti.

In quel capo si pretese , che la unione ,
¢ la disciplina Ecclesiastica contribui alla di-

la.
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latazione della Chiesa . In questo la unione
de’ Cristiani ; che aveva la forma | e la for
za di una grandeé Repubblica confederata ri
sveglid lai gelosia del governo; le adunanze Cri-
stiane ' sembrano: sospette. , i seguaci di- Gesd
Cristo erafio accusati di spirito d indipenden
225 € per questo venivano perseguitati: Come
concilieremo queste -ideg?

Finalmente in un eapo  si rappreseutano
1 Sacetdoti  degl® Idoli ; come persone indos
lenti ; che lasciano fare 2 Cristiani s ‘quanto
lor \piace : nell’ altfo i Saerdoti infiathmano
il popolo , i Sacerdoti chiamano in soccofso i
Filosoft ,. i Sacerdoti inventano nuovi ‘oraco.
li ; e nuovi prodigj , affin:di perdere i Crie
stiani . Ed il popolo ; che: si supporieva ca-
duto nello scetticismo , € che aveva gid - SCOS-
sa I' autoritd delle maraviglie della Mitolo-
gia , e che per certa conseguenza , che fa
I' Autore ; cosi disposto- a - ricevere le. ma-
1aviglie autentiche. dell' Evangelio per tre
secoli infierisce contro i Cristian; ; co’ . sedi-
ziosi clamori li chiede alla morte contro le
leggi del Principe , e si mostra tanto domis
nato dallo spirito di accusa . che parecchi
Imperadori sono costretti 2 reprimerlo’ colle
pit forti minacce,

Un uomo dell’ antichitd fu tacciato d' in.
costanza , e fu posto in derisione con un bel
VErso a tutti noto.

Destruit, aedificat | mutat guadvara rvorundis .

Il Signor Gibbon fa di pitt ; pretende ,

che
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che stieno insieme le rovine | e gli edifizj , 1
guadrati circo'is

Ecco il libro contro il quale nessuni Apo-
logista 5 4 parere di alcuni ; doveva osare
di scrivere . Noi non abbiamo fatto | che
compendiare o per dir (mieglio shorare una
Opera , nella quale tutto € pacatamente , @
secondo la sua naturale ‘éstensione esafiina-
to « Dal poco ; che ci ¢ stato lecito di pre-
sentare al pubblico | ci ripromettiamo | che i
due capi del Signor Gibbon ; che riguarda-
no la Religione , saranno per 1’ ayvenire me-
glio letti da chi vorra - con fonda-
mento : ma lasciando all” Autore della Ope-
ra gli applaust , che merita ; noi siamo <con-
tenti di aver: in parte contribnito alla wutilicd
de’ lettori,

ed i






















